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P R O L O G o! ^ 

Eitrauagli del mondo, 
e Thumane cure ( ò • 
Spettatori) non fi alle- 
uiaffero alle volte con 
qualche honeftofolaz 
>,ò di mente ò di corporal efferci- 
o, s'incarncrebbono talmente ne 
rhuomini che infelice , &odiofa 
e renderebbono quella vita cho 
a noi tanto fi apprezza, fi ftima, e 
ienfi cara ; onde per temprare , & 
ddolcire quelli accidenti che gc- 
leralmente Tincoftante fortuna-» 
l'imprime , fono fiate da virtuofi 
nolte cofe ritrouate , lcquali come 
ìoftro medicamento hanno affai 
illegerito i firiiftri auuenimen- 
:i della vita noftra :e fra molti ilpiii 
virtuofoefTercitio che fia flato ri- 
trouatocon grande ragione la Co- 
media tiene il primo loco, effendo 
quella vn Poema doue tutte le attio 
ni humane fi fcoprono,e doue fi di- 

moftra à mortali quanto importi il 
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vitij, & abbracciarle vir- 
non sà gl'Atheniefi effer 
mi Scritto ri di Comedie? 
erò che da principio furo 
i,& i ufticali,non peraltro 
entauano, che per diletta 
or Fede il ciuile popolo, 
che Cratino gl'atti di effe 
maggi d più eleganza ri- 
piacere rvtile,intramet- 
elle a publico eflempio, 
no quafi che vna norma I 
iuere . Et (coprendo fotto | 
colore i difetti di molti, 
tato non picciola vtilità 

i Quanto fia biafimeuole 
tin vn'animonobile,quan 
>fo il fidarfi di ferui ignobi 
)encolòfo Teffere oltre mo j 
squanto poco fi debba ere I 
ilantatorij&r à quanti infe 

ii > ^ grauofe notti , & à 
ratijfiano foggettiimife- 
i Eccoui adunque vna Co 
icua , comparfa di nuouOj I 
[nuouo; Et perche l'Auto* 

re* 



re di eflk sd molto bene, che per va 
riar^il mondo è bello, & liceruelli 
1 humani fon varij,& però la varietà' 
i piace a tutti, ha voluto formare i 
j personaggi, che nella Comedia in- 
teruengono di lingne varie, imagi- 
nandofi , che riabbiano a dilettar- 
ui, & feperauentura vi fardalcu- 
fio , che non bene capifca il lin- 
gLiaggio,fe lipotrddare la ri/porta, 
che diede quel Filofofo d quel tale, 
che li ditte, che non intendala fi 
fuo parlare , cioè impara d parlate 
come faccio io. Ma qui fd punto 
TAuttore,e dice fe la fauola fari di 
lettofa,che vi parrd breuiffima,co- 
me fono i diletti di qud giù, che iti 
vn momentovengono,e vanno,e fe 
non fard sì contenta da hora , che 
gli huomini,Ie donne,rapparatOje 
ciò che c'è Io piantino fu'l più bel- 
lo fenza dire valete, & plaudito* 
Hor ftate attenti > e cominciate ad 
vdire , che io vedo comparire Gu- 
glielmo^ Dio, 
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INTERLOCVTORI. 

GVglielmo Facenda. 
Siluio figliuolo di Guglielmo. 
Colofonio Gentilhuomo Venetia- 

no. c 
Unni feruitorc di Colofonio. 
3io. Carlo Gentilhuomo Napoli- 
tano. 

Liuiafigliuola di Guglielmo. 
Giuliano Sollicitatore. 
Jemidea figliuola di Colo fon io. 
Valerio figliuolo di Colofonio, 
Luigi Studente compagno di Vale- 
rio. < 
brattano Senfale. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 



Guglielmo , & filmo, 




Qn vegli*, non voglicthai* 
la in te/a , ti dico che non 
lo voglio fare in conta 
ne f uno. 

Sii. lUi» /KM Patie>?tÌT,ma f^f piate che 

bantu il torte. 1 
Gug-0 tortilo ragione* non ne voglio far nien- 
te %oh non mifeccar più V orecchie % k*imc in- 

Sii. Almeno toidieefte la eaufa* che ejfenio ra 
gioneuole > forfè mi quietarti. 

Gug.S/ eh , o bella creanza * e ione hai Madia* 
ta quefta>lettione }ti parche fiia bene che il 
figliuolo teglia faper la cagione quando il 
fuo fignor padre non vuole far vna cofa. 

Sìì.An^i foglionoi p*dri conferir ds lor Reffi 
molti f e greti con i figliuoli } p ero di età giudi* 
tkftL->. 

Gug. O menchione ci fonò anco di quelli* eh* 
non fanno tirare vna coreggia fen\a il coni- 
glio di^fua moglie > ma io non fono così: poi 

A 4 ditn- 



? ATTO 

iimmi vn poro ti par di ejfer huomo à tedi 
bottr dai ccn figlio k vn par mio f m 
, Np^wadtfcorredo aprirai il lamé JrbirAe, 
accio meglio poliate cono/cere il torto dalla 

fegioWi J\ l . ! T A 

Jg. Non tanfo lume > che Dìogrsthy ci vedo 

bexiffimo fin\a occhiali , fi arci fi fio fi 
vejfibifogno di tuoi aHUertimeriti fiafca mer 
do fi , che ancora ti pu^zz la bocca di latte» 
& ti pare di effst huom^ che credi, c- e qne- 
(li quattro pela zzi fi a la barbai fi chiama- 
i o le p in m e ufi \ ~> tte goff >*fjfeC\^0$ « u O 
Horfiacomefivoglìa, vi dico bene, che ha- 
vete il torto a non compiacermi \ 

dimmi vn poco chi e colici > che ti ha 
%rito cefi malamente il cor efino* , ! ; 

Setio» mi premettete di ccntentarùi , che io 
'a fpcfi,nonfonperiiiruelom^ì\^\C .) 
g.Meflsr nòyche io non te lo te fi, promettere. 
Perchè ì 

g. Ver che non telo vorrei poi attendere, 
t Lacaufaì 

g. Ah s) parole , dico che ic ;•: voglio , che 
u ti mariti cofi gicuanetto: e pei non fri>che 
ti haivna fi» ella in ci fi he r mai buona da 
maritare > affiata ,che fi coni modi lei, poi 
eri faremo a i fitti tuoi . 
, Per conto voflro tanto lei può dire d 'efiere 
ìofa col mai ito in Fiandra » finza che gì al- 
iai torni, & ic con la moglie in Africa ' 9 fin 
a Jperar di vederla mai* 
», E perche caufit , dillo n *n pGco* # 
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Silii.Perche fetehuomo che mai vi rifcluet espe- 
rò farà meglio che mi ri follia ie > & vadane 
quello che ne sà andare. 

G LI g. $e tu lo fri 9 a uuert/fc i , ve d i Siluio fé tu 
faiquefie cofe fenza mia faputa , ex nune* 
% io ti do la mia maledtttiont^. 

Sii. Chi maledice può anco rebenedire» Osfertti 
nato Siluio % che farà della vita tifa > s che 
poffoben dire effere nato il più infelice > ehc~> 
hoggidì viua\ Mapatientia*mene veglio an, % 
dar e per infino in Banchi per vedere fi punto 
poteffe paffarmi il dolor e^che del continuo mi 
confuma ilpette%ah* 

G ug.O pouertttoicome hai imparato bene a far 
l ; me^i fijfiiri 5 è peccato che non fippia di 
folfa i lui fe farà facilmente innamorata 
di qualche fi.i fchetta merdofa. & lei fimiU 
mente fi farà innamorata di luiyper veder- 
lo cofigiouanetto* galante* polito , & attila* 
to : No nò non ci pexfi, perche io non voglio* 
che fi poffa mai dire $ che Guglielmo Facen- 
da huomo di cefi gran giudicio h fibbia fatto 
vna menchionaria così grande di marita* 
te vn figliuolo cofigiouanetto > prima di fu* 
fonila qua fi cofi grande come lui, a propofito 
non ne voglio far niente, fio per fcguitarlo per 
vedere doue e andato^ con filarlo* & infie- 
'me vedere fe potrò di&oglierlo da quefio fuo 
propofito 9 ma vado penfandoche farà me* 
glioy che io vada à vedere fe Giuliano ha co* 
piato quelle firitture , perche a farquellé 

che io kaueup penfato ci fi rà tempo. 



io ATTO 
SCENA SECONDA. 



Collofonio alla fenellra, Zanni ca- 
rico di bagaglie. 

Col \ JTOdouefiu Zuane ? 

Zan jVjL A vcgniiÀ vegni^che mangi il can 

cher i portici* are hit et che ihàfacch. 
Co\. Che fafia> che ti no và doue te ho dittof 
Zzn.No vedi ca no p odiai fcapà dalla porteti 

con fti bagni. 
Col. M o fpedtjfela vnn volta* torna prefio , che 

t $ affretto. 

Zzn.St>*des> ades ai Voi conzà vn po mei* y 
Vardc che razza incancherida e ilo vecb. 
l % ha vendut fio lanrazzo che Sementala /o 
vergogni de fas al fenefiri , perche le vergo- 
gni* puu in fin in co , e queffolterche f*Uj 
trasparì el mofiaz dftì che la no Jepojfa colo 
ri il vifetyC conzzs il ziifet alVvfar.xji , can- 
cber a fopur anca mipulido* ho i mi man de 
Ite adi, el barhoz x&vfanza* e fio libret tant 
di lette noi , che tratta dol ? e dare a in mate- 
ria d* innamoramenti , tizzi che lczendl<*-+ 
no impari anca le a fa dei letteri amorofi, e 
dei fenet mamoraticci • e flolter camfirel 
pien de carajfi, barateti e bufolotti, azza cbt 
la nopeffa tegni Hiladi fiiladuci ; gne fi ila- 
menti da fas bianca la front ; ne rojftt il 
lochi, ma quefì no importa negota , perche 
Vha fi dolca dittatura (bene afttfea ad): 



PRIMO. " 

hor su a voi andà , chelveeh quando a tor- 
ni nom Rag a ruga in ti n alleghi, di ganti ca> 
Jb flach trop a torna, 

SCENA TERZA. 
- G io. Carlo Napolitano , & Siluio. 

G.C.TN fine* e proprio lo vite, quanto c % h*g- 
X P° (ent*** 0 dicerefe fempre%e lo bogio 
mantenne hor a mai a tutu lo munno* ca n* 
fe po trottare no fangue chiù dolce che lo Ke- 
niano 3 topo mene ft aggio ammirato da zi- 
ro, fardo c*haggio in puocotiempo pratecato 
la f arte mia dello munno > foggio beduta t - 
Europa, na partita d* sì fise a, me zza V Jlfia % 
€ tutta Capua , e maihaggic trouata genttj 
thtu affabile di chiffa : la fcio y fiate li genti* 
Ihominiy li fignuri,e chtfft autrigranni; ms 
parlo delle Donne foto, c. tutte portano c ora 
naytutte fo Prencipefie, Regine,e lmperatri- 
ciytutte fogno fatte > che incantano con la~> 
tifi a l'huomcni ; gli attraeno come calami - 
ta , erimaneno impaniati alta bifia loro 
Vhuomeni come aucellu{xJ; io pe me in qui* 
ned iorni chen ce fo Rato » en ce h aggio la* 
/ciato le penne, & lepennazxe : & m*hann* 
fatto deuent are lo pietto come MongibiUo,* 
lo tuorpo come la montagna di Poxxuolo, 
che impcffibile m partirenmece j Dubito per 
hit a mia, che ca non haggia tenuta la refi* 
denti* la Dea Ventre > dapei che tutti fe <v+* 

A 6 



it ATTO 
ieno beine tanto huomeni > quanto che Don- 
ne; Io nonhaggio meglio gufto ca parlar C 
con quarchuno de ijft ,e pagar ia no larice 
mo a infrentareme con rno» Ma ceco per 
ta mia, lo Signore Silvio , che e chiugratiofb 
iena ^it amen ce veglio f/ fare no poco lo 
tiempo . Ben vengr, lo Signore Sii aio »,vafo 
la mano della Signoria vofii a. 
jj. Età lontano li -vidi Signor Gio Carlo mie» 
& ho . frettato il pap per «; riuaruL 

G.y^a.Non fape laSignoìia foia con quanto 
di fide' io i.Jpvtt^a , e a ncn haggio lo chiù 
grande a piacere > che c fiere a ragionamento 
con qua, che genti Ibi. Il mano , pei chcj 
tutù fàe chteni de gentilezza ? dalle /carpe 
, fino alla coppa dt lii c.pi Uu 

SilGuardi ti Signor Gto. Crrlo , che la troppa 
. affittici' e che ci pùtt,. , non lo ti ctyorù. 

G.C.G/.vj o per hit a di chi ano -eh. i'hdggio^dit 
to con tutto lo ce) melo chi , ggio , e non bur- 
lo autrs.mente con li pari ics/ri. 

SÌLGran ti» toh.? un Me chi ca? li pari di V.S, 
.ptoccdcjfc cltnnnnti , ma dicami per corte- 
fià,Come fi trcua fauorito da la ftia donna * 
che quefìo e quello che importa* 

G.Ca.E& patrone mio che fauore voi c faggi* 
io sfortunato da chiffe Dee Romane in quat- 
tro iuorni chen ce bratticco ì E belo viro ca 
mepafconoàe bifta , cornetto Camaleonte ,e 
qua fi a tutttticomente bolontiero,?xa d'att- 
.iro bifogna spizxearfe li dienti ca le cono/co 
tante honefte , &> da bene > che me p/t-. 



primo. 

tono tanti ffrecehi de pudici 7i AJmXt 
Sii. Certo chetali fono > delle lor lelhzze* 

• che gli ne parenti > ^ t iU 
G>Q.Ccfadt. fpantare frate , parano tant* 

jfgnelelle a Sederle ^ manco con lo fintiteli* 

: fé pu et ero far efriu biette* 
5 il. Comes accorgono che V.S+ te leda tanto% 
non fu mai Caualiero cefi amato da loro%cQi* 
me lei -e meritamente per certo* 

G.CMon Vauantope chi fio io>m* fido pe dice* 
re lo virole fen ce he Uéffe ti mpe%ca le mio Si* 
gnore P non me Ufia rtquiare* ma Jemprc^ 
me buole a t uomo* lonce beue componetemi 
libro di jonettiyckiu greffo* che Trancefco fe~ 
ir are a in laude di chifle fi gnor e. « ^ 

Sii. Già m % accorgo, che co*?; e gentili: uomo 

• U porte, ogni a jfi tticne % 0 % ^ \^ v% % \ V ì . O . 
G.C. Granniffima pe cierto %an\} ha u eri a Mor- 
to a non lo fare ; e poi che Le L te (he lo cIucl~j> 

. in tute da fapere % che li bc lU{zf loro, me fo- 
gno entrate sì r.elle medolle che m'hanno 
mie zzo ai fo far*, mai, ehfggio pe la meglio 
rcffclttto ci cifrar me ce $a à Rema , e pienzo 
che ne hauer aggio vnafie moglierama $ che 
m $*parau/glicfjfima>e pe lo gran f: nere chag 
.gio 9 cerne fapzte > me refe fi fri{a f.utro % 
Sii .1 meriti fuoi fen tali y che fr.yfdtroottùY* 
rà quanto brama* ma cht e ,fe è la Ito il fa* 
fierlo. 

G.C .Saccio ca con luì mepuc^Jo fìdr.vr* mirài 
te no può co fen ce h aggio btduio ? i he ve nm 
pare de ci fiochi (la cadetto.* chiffafea* 

' toletta* 
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toletta f pojfe bedire la chiù Jp ante fa * 
Sil.£ fpera V.S. d'hauer quella per moglie* 
G.C. Signore si, pe dirla a P« S.ma che veti cj 

pare ì 
%\\.Ahimt^>. 

G. C.Vui fujpirate,hauite pe male, che io en ti s 

haggia donato lo core. J 
%\LSoJpiro che la mia dama, anzi di me /igno- 
ra, tutta fili fimi gli a, non già che voi Va- 
ntiate , e come voi bramerei ancor io di go- 
der il mio bene , & fecondo il ritratto par 
molto giovinetta. 
G.C. Signore ca fiche e giovinetta ,frefcoltUj 9 

come na rofella de So mefe d* Aprile. 
$l\.Et efiendo Vitella come C habito mcfira,co~ 

m$ fac. fte ad hauerne quefto ritratto? 
Q.C. Vel diraggio , chetta Signor mio , Vautr* 
- éuorno ina alla maffaria foia , con na ma- 
* no di donne ,e denanze alla mafiaria enee 
no loco chieno di biole s'era fermata, alcht^ 
pe chiUi fini dotte ce fe trouo no valente pigni 
/ore , eh? cerne la bedde , pe fareme apiacerg 
fttbito la pinze ca dentro > come bedite 
5 il. 2>/ qual fa miglia è lei. 
tj^C Maggio fin tufo, che e figliola de nogen- 
tclhuomo Benetiano ricchijpmoy ma effa pe* 
' che è nata in Roma>fe po dicere che e Rom*- 

gratiofa per certo, e defidero chi VS. et- 
tenghi l'intento fuo. 

aggio Jpcranz* ca rie fi e fenzaautro^ 
ma bezete peivfaffitùin* rnico ,fc non haui- 

-T f w <. 
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te antro che fare } ca i ce farernò fio decnrfo 
d % importanza. 
SiLCifarà tempo,cheper hor* miconuicn efie* 

re altroue, e mi perdoni. 
G.C No corion fe [comodi patrone mio > già te 
perle facende vofhe>che io ve remango /chi* 
uo y bagi ouc Principe mio • 
Sìl.O fortuna, o cielo,o terra* a che cjjcrmitan* 
to contrari/ ? NonbaRaua Vofìinata vohn* 
t* di mio padre per tormentarmi fez za quo 
fio nuotio tramaglio? Non e dubbio alcuno* 
che chiedendola co/lui a liejfer Colofonio % 
pertfferricco otterrà ciò che vuole, & a 
eonuerrà fempre ftruggertui^ fopportaro di 
vedermi ieuare vn tanto bene ì qu Jìo non 
farà mail e che faro ì Co» fe Hi ami tu Amo- 
re*che mi hai guidato in labcrinto si (Ir ano: . 
Entrerogli in cafz per forza* & rubbandola 
conduroUa meco al difetto , di mio padre : ò 
pur oc ci d ero cofftn qual et rea prillarmi d'o- 
gni mìo bene-, e fegutrn 0 Ivno, 0 Salirò. Vini 
pur lieta dolaffima Semide a che mai d? altri 
farai s'à i Cieli pia cera 

SCENA Q^V A H T A. 

Guglielmo folo. 

Gu.TO non so che diauolo s*halbia coHhììkI- 
l le mani: tutto'l di frriue, fcriueJmbrtit 
tajmbratta,e mai finifee vn foglioso* far p 
già fiato cefi iotcfa non ho cefi prefio co n 

* ^ flètè m 
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ciato vna facendo,* che [abito Vho belVt fai- 
ta j mi ricordo vna volta , che haueuo foprx, 
il mio tauoliao quattro estratti* dui proccjfi* 
fette infortnationi , cinque mandati > quat- 
tordici citationi da fpcdire* & io vna fra 
chiamai quella benedetta anima dìrnict^ 
moglie^e dico , notiti partire > che adtfjo.a* 
dtffoinvn tratto voglio Jfiedire tutte quefte* 
feriti ure, tien f nnol calamaro, & cefi fra * 
tello mio caro com'.nciì) a ferine e con lrt~> 
mia penna bene tzmpertta , con tanta dai* 
gcnza>& con tanta presi vsxa, & con tanta 
velocità y che in batter d'occhio hebbi finito 
ogni co fi & quella pouerina di mia moglie* 
che Dio li perdoni % dicea • Che vi p ex fa te di 
fate % ah*ah>diceuo io, bifogna effer felle cito ne 
z negotij , & perche credi y che tfii domandi 
Guglielmo facenda , fe non perche tutte lt^> 
fjuende io sbratto fubitavuntc in in tratto. 
Horsìi voglio andare vn poco dalV Allocato 
per iìì formarlo in Iure, in questo tilt \Zo Giu- 
liano hauera finito y& guarderà la cffit^, 
percheefid -itiJftmoySjySh fenz* dubbio nef- 
funo% 

SCENA Q^V I N T A. 

•o'oì orni ■ \ 
■Zrr.tÀ folo, e Colofoaio fui tetto. 

£an. f^ìU* àir.ucU. d'ifinza ì in ftipais che 

non fe pi porta in Spalla vn Iattura 

etc/ucef ;ten te vegna ìntnren vnafinago. 
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ga de fti farfare* che porta % iereìtigialdi , 
con digand vieni** far chilb > quant ne vet, 
da?neìam**UK d.-ro tant> a dener in can- 
tante badanai , merendai , ilmaVan eie de 
. ghe daga tanaija Zudaifma % che i nfktn 
ilrapnXàt de man era ca fo ftrac etm z?i 
afeu >T)irahtilMeftrca fo ftachtripazc- 
grìt . Varde vn pochttin de gratta fe tfàco- 
*f a > finza <ì u *i fcradi de legn non par l'Jpa- 
bitacol del nos forner $ ma ihe diauU fa 
moti Me/ir chilo fui tet > alccrpde mejr- 
der cWel ferra l 9 Anfana > a\zn che ilnts 
mezzetnon vada in gp.ttz. Varde >zard$, 
fe voVt fgrignà de Ho vech. 
Qol.Hoimei, hoimei poucrctto mi *h tradii c- 
, * ra*tiga fato à pcfla,an ì i 
Zan.O poueret % le a. zìi dalla fcala ftgxra~ 
■ mtnt* \ 
Coì.O Zu*ne mo dotte ftttuadfjfo in flomjo 
gran bifgxo. 

Zan. Cancher , he fogna le aidal fio paucr veci , 
SCENA SESTA. 
Lìuia, & Giuliane» 

LiU T\Artì>cke facci gran conto di mie letti 

A 7* ? guardi co7ne eompartfcc. 
GlU. Non vidifteratc , che forfè non Vharà 

hautita ancora. 
Liu.i 1 impedìbile >che Jcn pur parecchi giorni» 

(he gliela mandammo* 

Giù. 



i* 'ATTO 
Oib.AmA^ ancor* , che non ven ghin» 
™> y*k/* ricapitate. 

Lm. Sì, sì ,altromivàper la mente» cheque** 
tue fcufe. 1 

Gin. E che cofa per vita voslra t 
Liu.Che pili preJfo non fi verifichi in lui quel 
frouerbto,lontan dagli occhUungi dal core. 
Oiu . Che non fi fi« dimenticato di voi} 
Liu.Che ne so io, non fai che chi ama, teme. 

^mi.Non lo crediate mai, che io so quel che mi 
dico, 

L i u Poniamo cafo,che per anco non habbi haute 
t* la lettera sii . Nendoueua lui fer inermi 
> dmmo,e darmi nuoua di se , f apendo che io 
non dt fiderò altro. 

G U-S-ppht, che egli e tutto modefio,e gentile. 

fiiPàndononeJfredimoltohonorefcriuerlet 
ien ad vna Gentildonna , e zitella par vo- 
ftra,come quello che mai e per macchiar*»* 
minima particella delVhonor vofiro, fi [erti 
. tìfienutodi farlo, 

m.Se per quefio non e rimafio , non ci e altra 
fcufa dal canto fuo , ma poteua ben fcriue- 
re à te come amico , e darti noua dell' efier 
fuo : fecuro ohe da te l'harei faputo an- 
cor io. 

G iu .Queffo lo può hauer fatto , & le lettere fi 
puonno efier per fé. 

Xiu Ogni cofa pnol efière, ma infatti fon ragio- 
ni, c he non mi quietano il corei 

Giù. Madonna Jjuia, ricordateti, che non do. 
uete defiderare fimiho/a, con tanto affatto. 

,<s**v/r**; i,iu. - 
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hìU.Si quando il de/i detto non fujfe cefi gì ulto: 
Ncn fai che io non amo Valerio mie ad al- 
tro fine, che per effcrgli vn giorno moglie? 

G \i\*Loso pur troppo. 

U il . Duneue n cn non ti par che fi a gìuftoì 

G : U. An Xj £Ìufliffìmojnentre lo tenete fi crete 

Llll.SJTppt Giuliano , che ad altri (he a te non e 
pale/et amor che p&to al mio amanti/firn* 
ValerUhafftcur ari domi, chela /olita fedeltà 
- turi non egià inai per mancarmi. 

G iu. Di rjuefio ne potete fiat ficuriffìm a. 

ìJil VsjjttjfdmqHf Jtn alla Pofta % e%rdùcc* 
dtligentia *fià (erteci ftjfirs lettere f^t 
terna quanto prima* 

G Cast perì. Dt pur** e fincara amore -lxta - 
mente ama crffut* certi c&r t wmer f$ss / in 
toftoaftettiemt , che amare fi fndrto*m**c* 
*f Uctffimalei che ne ricene cefi bd gnider- 
acne Offenda finalmente amata dal pia gen- 
tile , 0*aceuft*mate gimane > che io vede/fi 
fjà mai>qual prima che imaginarfì co/a % cha 
Vhonor /uopoteffe o/fendere , mille volte Vho- 
ra fi morrebbe: Ho g£t /ludi a in Bolcgna^coi 
Speranza digrandijfima riu/ctta ,/ già, co- 
me temo , Vamor non V interrompe , & affai 
mi duole i che tra i padri loro vi fi ano difft~ 
renze litigio/e , che altramente mi da reU 
V animo di condur quefio negotio a fAiciffi- 
ino fine* con tutto ciò non man caro dipet.fitr 
mi, per far dal canto mio quanto /ara peffi- 
bile> accio rimandino d f accordo* Me n\ n- 
dro fin 9 alla fotta, per /odi* far la* e tornato 
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quanto prima, accio venendo fuo paàrejion 
latrati fola* \-\\\ // 

SC E N A SETTIMA, 
Colofonio, & Zanni. 

Col* /wZ fj^r* altrimenti* la fi così 

iNI certo y co ti fi Zanni, e mi. fon mi; 
perche so benifimo che la /cala fiaua bc?t 
fermale fi noghera perigolo de niente, mtt-*, 
la tradì tore,br<fia> lagha da far fighe vt- 
gv.:ffeilcancaro. 

2zn*Ma alla fe dighi da vira tncjfir , nofver~ 
gc pie fin del motte:** detegnifla pota retta 
divefira fiula ixi ferada* 

Qù\.A fuetto fi cogne/ce, che ti fi grefìofan de 
natura : mo no faflu, che chi e dtfiderofo de 
hot -r,bi fogna far aflomuodo % mzffimamen 
te /fanno, che figondo i Strologhi corre *vnct 
ceri % congiontion tra M. Marte, e Madon- 
na Venere , che te so dir mi , che] chi ha pute 
pur ca fi ,fi varda dalla ma la ventura , ma, 
qurfii fin termini che ti non ¥ intendi* 
j Zan- A voti mo dì chelghe farà de gran namo 
rame?; ti quefi % an y ne vira ì 

Co!, Grandinimi* e perigolofiin materia a l'ho 
non 

£ ! n, Gkittta e donca la cason, chem troni que~ 
& % an > ancha mi fi fort innamorat del for- 
mai > che per fin quand a dormi ? a mi info- 
gni ca magni formai ^ 

4**»^ Col, 

te! luì ? 
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CgLE che fife mato > fi intende inamoramen* 
ti ytr a genere mafcultno&fcminino. 

Z&n.Ol formai^e be anca lu de razza femini- 
na,perehe el fedis, in a forma de formai: e pe 
el fi trouaamurd- più fatte. Madighimi 
quell'altana po , perche V batti ferada ix$ 
fort. 

Col. Perche l'ho ferada fi forte ? feti fauefli 
quanti difordenue quanti contrabandi £ fa 
la notte per i tetti con la comoditaede ftcj 
Antane , no te parer atte de Jlranio , bafta p 
so ben mi zo che digo. 
Ziti. Ano gho mai vi fi pei tett y fe no igatt mi* 
quandi* va in amor. 

Coì.Mo fe M. Gioue intro in cafa della fo mo- 
ro/a per vn tantelin de bufetto in forma di 
un grand d i tempefla, quanto me io ghe farà 
intra per vn* anfana. 

Z ari. Ma fi one più H tempo de ìli miracoi 
adejf, ma fe la fus mo me fini a de mi> a so 
ben \oche fare/ 'mi y per fuzx fltperigoi. 

Coì.Checofz fàt ani fluì \^ 

Z&n.A h flaref a i)n qualche valentom , che $ 
fes fa dei fitti , preff, come vn gat mi. » 

Col.Po mo ti parli pur fcortdlamente. 

Zatìi Ma fi o r afoni ixi alla difmcfiegamiSt 
alla fe mefftr, martdenla fla ncttr* filila. 

Col. Va conto chete afixttauo fe nome de io 
ronfio, l'è vn gran pt\zo che mi ho vota di 
farlo, ma le nata gran eofa, che in fla cittae* 

cgnicaUcgher>*ogni Jpa1fec!camin>gheba- 
iial f animo di voler rr<iei ade feudi da dota. 

Mi 
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SCENA PRIMA. 

Granano , & Signor Gio. Cario 

Napolitano. 

Gra. ^^Ijfc^&lgnor el fcfol dir ehtfitfir- 

uifi alcomun,non fa fir 
ut fi a ne finn. 
G.C. A^lnl/uV Enee prepuofito p e aitato- 
&T***r\jffé i*>acb(J[o che dici ì la fi- 
g noria tnea € auto che ita perfona futa ì fij 
- ferui allo' Signor Gio. Carlo >non fumi a tt tra- 
meni e allo comune , fatto ca non recano fio li 
eruittj. - 1 

Gt a. Mo difimvn poc, fitfazquefi , a chifaro 
fcruifii 

G- Car. A me dianolo > allo Signor Ciò. Carlo, 
gentelhucnno Napolitano* Caualliero de feg+ 
• gic principali jfi me. v^kf- m O . ù 
G r 2 . E vi* da chi re^zeueriue el firuifi. 
(juCaiu Da Hatjcere Gratiano Bologne fi pa~ 

drone mio cordialiffimo. 
Gtì.E vu*m % hauimai fai negun feruifi a mi. 
G Qzi.No ancorala fingo perfo?ia pe farte~ 
<'*k#neiu<)rno m ^.\Vk\\ • < ' > 

B % Gra« 
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Gxi.Efono fazqneftan i'hauérìXa noi ^# 

G.Cat.Nopecierto. 

Gtì. Dorc* finpat, epaga>lonafira. 

G. Ca r % Non te partire d<.:uolo>efj>etta no poco, 
non me l'Jfire coft con fu fi. 

G ra. Ma fi coi par mia al fe proyed a/bn altra 
via,pereht nu altri da B'ogna ceveam de fa- 
uer per via de ftttdt , lorizin principal delle 
c tfe, e le caufe>e anch le cofecaufad vfque ad 
ori\imm mtmd^an fo fe ?na viintes. 

G. Cariaggio intefo bcniffimoj dici buono tu. 

Gra. Donca* el non acad argomentar con tra le 
mie parole, perche an fauiqucl ebeinteruen 
*vna volta % i eran in tri che andauan dcj 
iempagnia rafonand' de fimilcos>e cofive- 
gnandin confufionlacad chun fen andò da 
*vn la,el fecond dall'altro f ani mo\o che fe il 
ter Ti al remafe fol lu * com fari ancha vita- 
desy Iona fra. 

G.Qzr.Hora me fica me firijp pazzi are, ben 
b aggi a lo diauolo.e pr.Jfeòcle , che non me ba- 
gli attenere chi Ilo 9 che me prometei i Vautro 
iuomOy non tei arecordi ? 

Gra.O che cofamauiu domanda ? 

G.Cìt O malan haggia , Vica te la retrucuo 9 
non faggio ditto chen cercrjfi fen cera quar- 
che partuto nobtie buono per en cafarme% m& 
chef effe pare mio. 

GtZ.Emi che vho promeffl 

G.CiT.Chelo faciuifenfyutro* 

Gtz.Anda dorica a trouar vn nodar* iafaro 
(lipularvn contratt in forma de /ala* fe 

non 
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non ball* de camera^. 
G.CàtMon te info finire frate > che Librimi 
tate grande che r? haggio me preme a rie or- 
- darenttlo tanto Jptfto. 
Gra. taf ad la cura à mi di/tua Qrada$> ai da 

W bon hora y e neri dtfialtr. 
C\. Car. A udirne , fnceveniffe prefeindetro- 
uarme. Vietarne loco allo Palazzo* ca me ce 
trouif mpre a pfijfiare con na mano de Ca- 
uallieri* che Tengono a difeorer lo tuo no con 
mico de cofe de duelli* e autrt apparten ernie 
d'arme* e d'amore pc{zi. 
QtZ.Bifogna ca minzegnx de guadagnar me il 
viuer, in quale h mod , perche con le Vàie Ut- 
ter >am porria morir de firn cheti fi a \itta al 
ce fon tanti dottor , che l'e vna maraucia^ 
Quefia e vn arte noi? ti >ede gran guadagn, 
perche non conclud parenta * chen guadagni 
daziar ben pervnpez. An mancare de fcr~ 
uir fio Napolitan , tantpiìt chel fo Signor me 
n'ha parla , andero a far vn ftruifi qui vifw 9 
e po tornare alla fpetiaria del Carciofilo, 
dend mha dit vn cert Bergamafc ca fon 
affetta. 

SCÈNA SECONDA. 



Giuliano falò. 



Giù. 



NOnfo ccn qnalfcufa condurmi intn- 
Zi a qucfla giouene , ne cenciai 

panie con/olirla, poiché , dal Signor Valeri* 

B 5 run 
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non ci lettera alcuna, ; pur mi sforzato 
mantenerla in Jperaxza, che quesfa alrra^j 
fettimana s'habbi hauer noua di Ini , e tor- 
nando fuo padre>voglio cominciar a tarar- 
lo d'accordo , che terminata quefia Ute > mi 
darebbe V animo di concluda parentado fi* 
loro facilifftmamente>merì entrari) dunque 
che di ragione no deurà fiat molto a tornare* 

SCENA TERZA. 
Siluto, & Zanni. 

Siili- louanni mio tu caminaui molto in* 

vJ fretta dotte ne andaui ? 
-2£2n.Segnur fi> xndatii a cercar quelcert ho- 
mfizixi defgratiaÀ \<hti cLhtta di f*r&/?~ 
' fàemmi*fatò& * • * ' * » ^ ut 

Sii'. v tS?;$uel cerco G^ati.iro > e che hai da fer 

SZ'&Ti.NTcgotta mi, le ci mfjfir chèg volrafonadi 
y vn ceri negcz*i> circa nofir a fiula di cafa. % 
Sii. Hoimetfa purb z'dire > e che buon negoti* e 

qtuslo Ciouanni f . 
Zan. Le vn negozi > che fe la va he , quefia ì la* 

vetta c]ot mkitH va a perigol. 
Sil.Pur,ch* negotioy non fi può fapere ? 
Z -in. Signur fi, Ce che firn dcliberadi de marida, 
nofir a finiate per qt+eft V andaui cercr.na'e 
fi ghe l'ho tnandach a fia $n{zularia chi 
dre che l'rjftocchia. 
SvSz è? e co chi s % ha daffare quefio matrimonio}- 
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Zìtl.Mo noi fe fa anchora,perche fe nome ader 
alghe voi dalauis, (l prim gnl*nt % hom cheg 
veper la cauagna, le belVe finida>horsù per- 
donerà, che voi and* anca mi per folicita el 
negozi. 

Sii. Giouanni tu fai che ioti fon ftato fmpre 
bonijftmo arnie opperò vorrei che mi fa cefi t vn 
piacere dubitò che vdirai la rcfolutione* fa* 
m$lo fapere%che io defidero intendere chi farti 
quello Jpcfo. 

Ziti. SÌ de gratta laghe l'impalami fubet eà, 
fintila conclufiu* a vegnire a trouà corend. 
in pel? a, m'aricomandi* 

%&.Adioi O forte nemicale cieli centrar tf>c for- 
tuna crud ele.ee co che fi cominci* a ordirla 
trama della mia morte : certa chi Signor 
Gto. Carlo harà dimandata Semi desici pa- 

• (Ite 3 & egli per infòrmarfifcerca il pare%dì l 

, Gru tu. no per concluder il pare** tado^ a tne 
refharà fola difperatijfima volontà d'oc rider 
me flt ffo; deh Amore non voler confentire di 
vedermictfi miferamentt morire . Ma f*v or- 
bine che qur nto prima gli ferina ina Ictte- 
ra,netta quale efortandola ad cfftr ccniian- 
te.glifcopra l'animo mio* e mandargldaper 
Gt uanm>che leggendola mi rendo Jìcuro>che 
cipprefo lei farà Vtil Jfimo frutto* quando il 
tutto manchi fe a forza rubar la doutfft , al- 
tro, non è per hauerU, e fuc cedane che fi volc 
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SCENA Q.VARTA. 

Gulielmo folo. 



G llg# /I barba di* M Colofoni*) , e a/Z^Lj 
i^X.barba di quel vifo di Aringk del fito 
procuratór , bi fognerà pur che fi rtf!ua>pcr- 
che il mio Auocato c rifiuto di voi: r che fr*\ 
*ùn Mcfe alla pili Unga io habbi la fenteK Z4 
infauorcyfe ben iolafapéuo ben;ffmo^percht 
le co/e fcritturalì , meffim r mente in ture^ e 
ancora in fatto io le capi/co benifftmo , e co- 
gnofeo molto bene H torto della regione, ma 
quando vnà per fon a cere % di voler le mie^j 
/cappe ,&:o voglio più prefìo hauerei fuei 
Si inali: e fevno mi vuol far torto , e Iettar- 
mi il mio , & io fono tàlìgatù a d/ fender- 
mi , perche la nastra m^dre di tutte lecoje, 
ha ivfrgnatoa gl'hnomixi, ali* f emine* a i 
gattina i fo\ ài* a i rapni ; a i bufali>alls cor- 
nacchie^ i leoni , a i itfìnti , alle formiche* 
& fitta imifcicUni a cacciar/i m Ile ext?^ 
nelle delle botte delbon vin dolce , per ca?n- 
parla vita* & dtfenderfì dalla morte ; Si- 
gnor Giuliano > o signor Giuliano vieni 
baffo prejlo. 

Si*» 
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SCENA EVINTA. 
Guglielmo i e Giuliano. 

Giul. Ccomi,che ci e di nono mederei 
Gng. Cé Hauete ancor finite quefie fcrittttm 

GiuJ.&w finite già vn pez&o. 
G\Xg\*Andiarno di /opra a rincontrarle > che 

, ?;0# ci fuffe qualche errore. 
Giul. Andiamo % ma di gratta vdite primcU* 

quattro parole. 
Gug.D/' stigma prefi amente ve. 
Gìlìl.Huggi ragionando con vn mio amico, mi 

accennoyche -volendo voi trattar qualche ac~ 

cordo* farebbe fa cil cofa> che vi quii tafte con 

M.Colofonto. 
Gug.JBen>che vuol fi gnifi care quefto tuo ragio* 

nvnèntoì 

Gi\ì\.Significa $ che io viamo>che defederò il ben 
voflroyfebcn raglino m danno mio,poi che i' 
par miei non vorrebbcno mai fen tir parlar 
d % accordo , ma che le liti dur afferò in eterno* 
perche so ben che finita la vofira$non haure- 
te più bi fogno di me> con tutto ciò antepongo 
ilben&la quieta vcftra attutii mio. 

Gug. So bcmffttno che fefhpre tu mi fei ffato a- 
mor ernie > che tu non fi ai in cafa miau* 
tanto per V utile* qua nto per Vaffcttiont che 
m* porti* ma che vuoi tri dire* 
Giot Che io vomiche vt ne contentafie , quie- 

2 $ Un* 
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tand'hormai l animo, Ó* ripofandoniin pa- 

Gug.Nt>, ne, non ne veglio far niente ? Cancar 
denehaner faputo , che fra pochi giorni ha 
d'hauer la fintmti* centra , e va mettendo 
folfiroli j per accordai fi con mc>no>rìo K noii: 
+fne ne parlare in conto ntffnno.* 
Giul.Io non lì <juef?e co/c , ma mi par bene che 

lo donrefie fare* i 
Gii&Nonpin parole ti dico* che so ben quel che 
faccio ioyCindiamo a riueder quelle fcnttnre,, 
Hhe bifogna portarle di poi ali Aumento. 
Giù!» Andiamo ptanojnvn colpo non fi tagli* -, 
vrìarbore.. 

. SCENA S E S T A.. 
Co!ofonio,Zann/ , Gxatiano- 

Coi. # IffrGratian mio galante, ho hahuo 
jj^Xgr^n ventura , cheZnane v'habbi 
tronao sìpi efto. 
G fa. A4* a/ parche* l mka trcua fi prefto.. 

Gf 2» Perche le vegnn don' a ter a. 

Zan. Segre t del za^pin > Jet* volt trcuà> cer— 

ch:m donde ca fon*. 
Coh Mo*tdisel m veYo : frane da fauer {radei 

mio caroyche mi co v'ho ditto , vorraue ma- 

ridar mi 4 fra, più préfto chef off. p-ffibile. 
Gttt.Mo fini cotnhamda far foto volimi 

rifar prefi*. 

, & Col- 
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QÓ\.Comuodo,difemelo di gratta. \ ut 
G rat. Veli v*à hom per mari* i * 

2an Segnar s), com farcf trio a ch>chiapem sm: 
% mi demegper marid. 
Col Va in mal hora.che Dio ti daga > hi fogna 

andar con gran dtttre^za con Sto nafo de In,. 

gancga j Vn difèl zero* ma bifogneraue mò 

trottarne vno alpropcfito*. 
Qxit.Haui da fauer chi ha da trattar de fimil 

n e g°Zf bi fogna fauér dttcos > prima la voflrA. 

petit n. 

Col.Dfl che prflu efier pelao da vere* 
Grat.JE po qualche pai ti colar della donna* che 

po an zumane a de leoccafìon. 
Col. La mia opinion fise dtdarghe znabonif- 

fima>e conveniente dott.. 
Zàtl.Fà per cont che no volem guarda a dener*. 

pur che trotti un hom chen vaga per la catta* 

gna^. 

Gf3t.E la putta cernitila ce Ruma ? è debella: 

prefin\a da ztgnir inan\vaUa Zentc. 
Qoì.Fe conto che la fia vnariofa Dama/chi— 



2$\Vn papauerda dòrmenxÀilbrig.idU 
Col* Vn garofolo de cento foiti 
Zan > Vn bafilig da fa firanudài per foni*. 
Col. Vn zelfomm vliofok . * 
ZzilVn fioretde lauanda*. 
Col. U 'ha pò vna vita tutta, piena d'archile fu- 
tura. 

Za*?. Vna front che fomeia vn tauoUz.de bral*~ 
batter.. 

A 6 Col* 
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Col, E in shle galte l'ha una m e fc olanda ??a* 
turai fatta de latte, e de rio/e mcar?:ae,che 
le p Ardo rubini. 
ZaB. Do macini po hnghi , bianchi > tnolefini* 

iche parenf t de moffarda. 
Col.L'epoborìjfima m afferà per un a caffi* 
Zill.Gaiarda jt de fadiga. 
Co\.La magna medi ameni l e. 
Ziti. La /e vcft dapo che la fi Ituada. i c 

(Soi.La n pA via co i vi fili. 
ZitóLafil* alfeur per fparagna icandeli. 
Colt £4 tien po la cafa netta cohi*vn fpccchiù* 
Z&iì.E f* iniÀbugada miracolo fa. 
ilo\.La sa fonar ogni forte dejì. umexto. 
ZàXì-L'e po d'accordo xoh<-cJfu' in tutti i cofi. 
Coì.Zo che ?nc skbon a mi, ghe piafe anche a, 

*fj*. . yt**t : < > \v\ ■ *^ 
Z&rt-Zo chcluollud r voi anca le. 
Co) Zoe he fogo mi, la fa anch' ((fa cofi* 
Zdiì Ùl mangiatiti dis chcVhnfzm. 
C0I.S* me dormendo sì. la careega, la dife an- 

dimo a letto, j vt *v^J * A ^ » * 
ZlXì.Ve^o tant untila in ti fo fr.zzexdi,che 

lafarafinamora i Cocodril. 
Col. Ms-fllmamente qnrndola bene qualche 

tuo fi\fco , the la forbifìt con tant* dtfire^ 

za% che a pena i lauri tocca i crii dèlia feer- 

{jte.Deh de grafia nom difialtr, che m % ha vi 
fatvn cert refponforio fi 0 a devù > ehe'l mie 
ceruel è fqunfivfcì for de la tefia , el finti- 
trnnt della memoria % 1 

|&?KWfff4X03 ~ * Col* 
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CoLVehvifode Mi ed ego fcorozzao^mo perdei 
neme>percherni feua per dee Uar ai uè tutte 
le fo qualità* • . « v V ^c<\u%tt 

Grat. A ve diro , } ben ver che le ben inforni a* 
tion fkintr aria perforiti in bona confiderà- 
tion y ma fe fol dir* che i oc-ch zolen anca lor 
la fo part. 

CohChe loleudir perqueflo, rno frazzo de fi- 

miotto. 

Gr^t Che coficom a trfhaui contentala meni 
con tant vefir dir , cefi a vorrta veder coni 
ecc h>fe la reffcòrìdcml*p$rfiìi*. * ^ **w* 

ZmL'ha va fu mcffir>menemol%nca % cb$ lave* 
da bemjfttn. 

Col . E fi ìir^i con tenti jfitnoy e fi voto che la var 
de ben da tutte le bande* p*r faruecogno* 
feer. che la fe fana, e gai arda de tutta la per* 
fona^vegni pur dentro, fi bavetta de S^ui^m 

laro. 

Ziri .A voi entra anca mi , per vedi fe lascon- 
ìenta 3 e andalpo a d\ al Signur Stlui. 

SCENA SETTIMA. 

Valerio folo > fi udente , in h abito da cauaf* 
care, lafdandofi al fin cader vna 
lettera di facoccia. 

Va|. A Hi rara fratria > Vania dame tanto 
JLX defideratasontento e pur hoggtilcor 
mio , potehz ir? U rovi allegrezza incredibile 
mi ri trono* fna fento ahi lzffo% che tacita 
J ?< wtnt% 
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mente mi ri/pondi, altra, e più efficace caufa- 
cagiona il tuo ritorco % e cefi, allegro ti rende, 
onde io non poflb negarti il vero quantunque 
.fi nèh princip&UJJì/na alfoe.no ficondacau- 
fa fei d'ogni mio contento., Ah ftliciffim* 
lettera* anzJio pe.it fe> più mille volte felice*, 
po/ciaebe mi fai certo poter nch/urnero par- 
ty* dei più felici amanti^nonpofio già tener- 
mi di baciarti e ribaciarti > mille % e mille 
Vfil/c E titybtfce mio bene dque hora fti l 
perche me t> na fiondi t Ahi che fi btneVar^ 
dente filendordetuoi begli occhi da quefìe 
^tnwjka guiJhdi.Wtebrofi nuhivien horct-% 
ofe tirato , poco di ciò mi cale , poiché io porto 
<ofi fiolpiiajielcore l idea del tu') bel volta* 
che fimpr& vini meco * &/o fimpre il veg- 
gio . Ef comi giunto a rie euer quel defiato 
fauore d# twé^egli occhi , che nella feliciffì- 
ma lettera mi prometti . Ma perche auen- 
Jurofi fène&re non confintite che'l mio bel 
Sòie dimori in voi col fili te fuo figgiamo l 
perche fr*i voi non rinchiudete quelle dolcijfi-- 
mejfc ascia., che cpfi firstto pi* legorno il co- 
re ? perche hara non riceuete in voi^quel can. 
lfifafftm,Q pitto che l'tlma fi iolcemente-zy 
Mitrific ? Ahi cha a farlo ben pronte vi ueg- 
go*m<i : permette il ciclo >xhe fi teff c refii, 
compiaciuto di tanta gioia* me n'andrò a 
$o$lhin>.i quefii panni* che, pur troppa dot- * 
c *1^ ho \ghQ*iù in veder almeno il fatici fi 
fi>n*aVnrgo , inìaui ognivrìiQ ben JìrinchìH^ 

* ; SC E- 
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< , l 
SCENA OTTAVA. 

Guglielmo folo. 

Gllg. T^V/ft? »w follici tutore rie/a meglio 

voce>che in fcritture • ^ io tut- 
tofi contrario , che la loquela non mi ferne- 
troppo a modo mio per c atifi deQanatione 9 
ma in feri t tura io dechraro cefi ben il -mio 
concetto, che fate conto che i& ve lo tnttfè con 
la cut chiarella . Sto balordo ci ha fatto mil- 
le errori y e hi fogna che io a/petti che li rac- 
conci . Ma che cartuccia Vqnefta* far» b**> 
na da inuoltar la foformatidne * imi Spairit* 
gnerà vrt foglio di carta, £etche ogni auan- 
Xjoebono , ma par vna lettera fritta , ve- 
glio vn poco veder > Dolci 'ffitno mio te forv- 
io bel principio} per che non ì poffbile chet 
cor mio ferina di voi mi pofftfiar nel petto** 
farete contento anzi non mancarete di tor- 
nar a sederini quanto prima > altramente 
farà forato par tir fi dal proprio albe) go , & 
fguitami ( capu\zjyVol dire chcl core fi par- 
tira fordel corpo , per and #r atrouarlui)) 
fate dunque, che col voffro ritorno io pouera*. 
& fconfolaM' che tantb'wikmo > riwanghi' 
confolata ( Cane aro fi chiama Icttna amo- 
rfa quc&a , e dtu& cjfr qrtvtrhe fìifc hi ita 
merdofa , che voi vituperar la fka effa, ma* 
figuitamo ) E fntte fetùfoxtii dofe fa parti* 
ta vojha gli occhi ate* givmai ban?ra ajfa^ 
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to di piangere (o pouenna . ) Ma in a$ri> e 
continui {aspirimi fon fempre vifìuta (fia 
laudato ii Cielo io non ho qncfìi ptnfieri>cht 
la mia Uuia e la più mudefla figliala che 
fia nel mondo* e non farebbe vna fimilcofa 
* n d$fgratia guardi ) fi che per terminar 
tanti dolori , non mancate di venirne?* o 
quanto prima fe defidcrate trottarmi vtu*> 
che ogni poco tardando temo chel dolor non 
m'occida , e con quello vi prego ad amarmi 
(oùono ) e mezzapoettfia coilei ( q^efla mò 
* la fottofcriiti ne ) . Quella che zcifipetfi 
quale più »Jfaiche fe fiejja vi ama , & fi- 
derà . Cantaro e a fiat a ve a m n metter il 
nome. In effetto quando le giouane hanno 
vnpoco di tempo ylifgn a maritarle* chea 
tenerle in enfi fon troppo pericolcfe,e fe la 
mi a non fujf. tanto /rccoftumita, l'harcigià 
maritata , ma non ci e pericolo di niente* 
(on tutto queiìo come ho finito quefla ma* 
ledetta lite la voglio fubito maritare y mcLs 
te co Giuliano che debbe hauer finito . G/#- 
Ha no hai finito ogni cofa. 

! 

SCENA NONA. 
Giu!ianOj& Guglielmo? 

Gif». Q Ignor fi, t crede che ttaranno Bene» 
{illg. O Serra la porta bentJftmo>t andiamo > 
che dubito no?} lo trottare mo. 

f Gju!.fotf ♦ molto tarde nò, andiamo pure, 

SC6. 



SECONDO. m v 
SCENA DECIMA* 
Coiofonio, 2anni> Granano. 

lift!* %A*v tlA WttA \\ \ * - • ~ \ t <u *" 1 

Colof Eni chevepar fier Grattando el- 
Jl) la mo vna zouene galante $ peli- 

Gra t. Or/ /*/ propofit ,e fi e figur che an- 

cora fio Napolttan ì vn hom rnolt qualifica* 
e de gran confideration , e tegnt figur chela 
cofa fia fatta , al voi andar a trottar dond 
l'e,a\zo ythe'l vedi anca là >eca i parla in 
per fin a. 

CoL si, zìi y di fi l verofià beniffimv. Vìi haut^ 
ì 77 fon, che no fi voi comprar mai gatta in far 
co .Vù hauevtfia mia fia l*Vl douer che an*> 
carni -veda 7 zouene , fi jg per fona compari* 
feente. «ìVì^uv/^ ' \ il 

Z Hi Segnar sì , che noi fosvn quale h fircvKet 
cheh.ueffem pò da grida infima. 

Grat. Al non accad &e par eie y perche a cognos 
la qualità del fuzet^e fi vi fo figura he tegtt 
lanty g^lantin* garbai % gaxùatin >g?rbator. \ 
garbata^ y chef vegnaH cancher tn tei mo- 
fiax. de firt ca fari contenutati dìt^voli al- 
ter } ma dot/ ve laffliriu trouar. 

Col. Mi e rvegniro tofi fu le vint'hore alla vet- 
ta de piazza Nauona , e chi prima arriua* 
tipetti. • 

Gni.Benifftm , ma fi e ma fin tir » come Vhaue 
tYouk a parlar in firn con lìc > e lu con vìi , e 
~H - • fi 
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fe noi farà differenza fra devu > a rejìarè 
d'acord , è rkfiattd d'accord >a i la dati per 
tnqier , e lu vegnirà a cafa uofira > e z>ii a i 
dar Ida zen a,, e pò a i metter* al tet tutti dù $ 
tquandfaran al lei>fauipo quel che voli 
far , voli ca ue infegna un bel tir ì andò, a 
dormir anca uù > bona fira* « ; 

ZsM.Doh che te uegna'l canchfr , no uhal mo- 
infegna t un fegttt d 'importa^ a* J 

JCol.Etmefa rider » fe fan ghe n'ho poca uoia, 
hot fufo uattene in cafa, e felate domanda* 
a che fin hauemo menno in cafa cofiu > di- 
ghelo d diramente % t con bel muodo perche 
rne fen accorto , chela fi Irgaua ueder mal 
uolentìera, e forfè noia fe uèrraue mari dar- 
peradefio* vìt.^\ 

Zàn. B Fe ixi Vufahzn, di fornai , che col bechi 
idis fimprede no y mapo ci cortfighefafim^ 
per de sì, U fe contentar^ ben anca le st.. 

Col. M<? co far ala dirnanco&o me deffe piìifa^ 
/lidio Sia maledition defia li te, che del reflo 
mene rido mi, hor fufo in fio mezo che uago* 
per una n fi) fi a da un mio atnigo>che me uol 
, metter d'accordo col Trancefe fattene in ca^ 
fa, e fa quel che t\ho ditto. 

Ziti. La ghe farà mir ande puruia * ca faro 
tutt'el pefftbeLVetkie te inganni la fe , te 
penft che la uaga in tun &od>.e l* andar à in} 
tun olteria noi andwa troua ti SigwrSilui % . 
e dagl'auis del Napolità>ma'l ue de za mal 
contentai noifià un pocket a finti. 

SCE^ 



SECONDO. 
SCENA VNDE CIMA. 

Sii ufo falot 

Siili . Y\^ ro * Fajpettar a chi defia , ne fi un* 
J J pena può agguaglia* fi a quella d'un 
pouero amante , qunnd* la co fa drJiAta tar- 
da molto a uenirt . Giouanni mi pr orni fi 
darmifubito auifo del fuccejjo&e per anco lo 
ueggo comparire* benché la tardanza di tal 
negotiofapiù tofto a propofìto Mio, che altri . 
menti . Ma tanta e la dolcc\\a che io fin - 
to ncWudir fiefib noua di Ut % che fimpre uo >- 
rei parlarne . Deh uenijfe egli almeno , cr 
P oU Jfi mandargli quefia lettera in tempo, 
m andrò crfi trattentndothe di ragion t 
rà hormai comparire. 
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Zanni, & Siluio. 

2?an. S~^Cchi,*l>c Stgnur Silui a nof troua~ 

refla cArta che infigna anda in 
lingua d'Qcc* , l'è vn hora ca ve vaghe cer* 
• <t/ind+ , • • r ' : v.va \\*v.kihi> -i$V 
Sii. Et io più ajf*i che t'ajpettosfon t che none ci 

fino? kwyX <&t\«&"i 

Za n. Male, triftecattiue , dolor ufi, eplufiuam 

maledetti. (ee+Z 
$\\.Qhime,clx farà interuentttc } di&t prefiatnì- 
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«Zan . Ve che bauem pers in tutt>e per tutt la ne 
lira finiate Domenede non Vania. 

Sil.Comeperfafi farebbe ammalata per forte? 

Zzn.Segnur no fi l'è pecche amalada. 

^[.Sarebbe per mia di/grati a morta ? 

Zyn.Maide ,a punt^Ve ptz, che morta. 

Sii. E che può effer peggio! dillo hbrmai. 

Zzn.Ve maridà nina % na^n'hna,nadayCè tn ce- 
ri d odale. 

SiìnAbime, che me l*imaginaua>chc farai mi- 
fero Siluio ? ma dimmi GioUanni,com'epafi. 
fata la cofciyfa che t'intenda, x 

JZan.Hattem tronat quel dcfgratiad de-quel Bo 
ingpes, e thattem mcnat in ca , e figbatiem 
moftrach nostra fi:da galant amenti Ih ghet 
trottach vn bom braf, valor os, gai ard> gro$* 
Bèi poltdypo fi che accafea de d\. 

Sf!.£ chi farà queffo sì nobil fuggettoì 

Z2ii.Se ben mi ricordi, i dtfìua* che Ve vu ^elt^ 
tilhom lì apolita , ricche e de gran portada. 

Si] • Hai hauuto torto a non me lo far faper qucU 
to prima. 

Z&n. Eiauol e , hatàvnabellarafu , fu&etche 
bo fentit la colufio del negozi, a fo vegnud et . 
corrend a fcauexjca col, com vedi ca fidi 
com vn porchet. 

S \\:^Hor qui non fi dette dormire * io Gicuanni 
fon rifoluH di guaftar quetto parentado > e 
mi confido per l'amor che mi porti , non ini 
mancherai del tuo aiutein ogni oupfione. 

ZdXitlmpenfaf pur faf pos fertìi anegotta>ca 

fi iti or den de fa tutt quel ca verri vù, per 

man- 
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manda Ho paventati feti* fora. \ y 

Si!. Ver fora non bi fogna altro 9 fe non che tu p$r 

ùqueSla lettera a Semidea da parte mi the " 

digli* che fiia cofiante , che in quelle mezo 

peri farò poi a qualche trattato. 
Zan. Son content > de zà la lettera , e 8e fcgt# 

che ghe la zoi ficca in di ma per for\a >fc Li 

nos contenta. 
Slì.Non accorrerà qucflo nomina il padre doue fi 

ritrouat 

Zìn.L'è andach forde camper che pò a vint'hori 

el fe ha da trouà con quel o/ter , per vegni aU 

la colluftu del negozi. 
$\J>unque la cofa none conclufa a fatto eh f 
ZlDSegnur nò, perche fi a fira olmefiirfa conti 

ài fini la facenda* 
Si! ^Qualche altra cofa fuc cederà forfe,tUvà 9 

e fà quanto f ho detto, e del reflo hjfane a me 

la cura. 
ZiO.Segnur fi, a 'vaghi* 

Sii .In quanto tr attaglio ti troui Siluio sfortuna 
to, fe io permetto che fio padre adempifca ufi 
tal penfiero, veggo chiaramente lamorte^ 
mia : e fe io penfo a volenti riparare, non tro~ 
uo modo difarlo,cht non ne fegua grandijju. 
maruina ; ma' quale accadere potrebbe pet 
me maggiore, che perdere la ?nia dolciffim* 
Setnidea,penfa Siluio dirimediarui , fe bra- 
mi la propria vi tartan to farò ,&fexz.a in* 
dtigiv. 
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che Circa (incora che Cimpì omette lo patreij 
pe dote* 

O ra. 5^f/^ tr mier de àucat tutt iMydo trhquatr 

conta i'vn sic Valtr. 
G Car Lì pari ncflri a Hapole , tre € quattro \ 
mila, otte * ti gii tenopenente^matipelebel 
U\za foe no me ne curo, ma quanto s'ha da, 
farete f X^a pri<ftc>cbe io rìhp.ggiopuoctUj 
! p attentiti* * ■ *w s 1 

^G-r&.Hc&a le vinfhore L ff.jt trottar in pia%* 
Nauona,chel fera anca Ih % e fi condii Jnm 
•ìgniaofa. * vu • X v%a*t\ • • 3, 

G.Car. CrJ/f. tf aggicjoco mitrouarai alle ven 
/bore fenzl autro % cofibtn haggiona mano de 
neguotijl afferà ggtc onne co/a pebenire, me 
[ *te raccomanda* \ :^\v.uVv*ur 
1 Gtz.A diepatren me car* Ve pur el bel meflicf* 
\ k/juc filtra ttar fempr decos gufios, ejfer cerca, 
[I zcxttlome?2,e Signor d importanza /e po al 
fin vadagnar da tut le band, e fe ben delltj * 
molts bade le ntalcdttion,odal'vna party o 
* da l'altra, foden: al fe fol dir chetai d'afn 
no va in Ciel > voi andar alla voltale Na- 
uona 5 che piì> prcfl i voi jjfitarlcr , cWlor 
frì:habbin da fptar ntii" \\\\ * 

SCENA TERZA- * 
Stmidea,& Zanni. 

Scitt. /"**V HimtGioMnnitnio,chi fari* quel . 
V^J f tf/v e prtteruo che Ifggen 
..V inno e. Tornei ali a* C do * 
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do vnn lettera come quefia y non fi motieffeà, 
• compajfione? 

Zan. $ * ablMtklMtndolzjt el cor e fin fi a lettiti* 
nel virai % 

Selli.? / giuro cl.r m*ha infiammata di fot/ , 
xhé io (off -irte jofttal fi veglia tormento pri- 
ma èht l j[>rn.*am <rSiluio > come h fitto 
fempre. . ^ ^ V 

ZaiU Mo diauol e bifegna he che tei laghi dcL-> 
vtrì^urdte fiurewm paff.nnos facen* 
di de e afa. 

SecTì.Rifoluitiyche mti firàpcjfibile y e qual fa- 
cendedicafa faranmàist gr arìde eh' h; li- 
bino for^a di Iettarmi da quello amore* che 
qua fi zr dente fiamma } penetrato al coro* 
di fòrte, che quani acqua chiude il mare non 
ne fmor\jiriavna minima fcintiUa: altri 
Ciouanni mio non può guarire il mio malt^> 
the la per fon a di Siluio mio. 

2in, Moftem ben fitfchi *IL< fe>e com faretche 
topader t'ha martdada, btf gnerà pur chcj 
tei laghi vnafit>da. ' * 

Sctìì.Ha maritata me? e con chit dillo pretto f 

Z&n.Convn^entilho* 1 * Nvpolità galunt>po- 
lid,attilado>rich può? l y ha tanta ricche zz,/r 9 
che e vna confufiu. 

Sem.Hsrimccheì queftò cho mi dici Giouan- 
ni ? prego Dìo y che quel vecchio rimbambito 
Ai mio padres noti fivtgga'qùtftit allegriti 
%%. 

Zàù.BJrsK fiitfihem di fa ftu7Hì>M> not ver- 
g°gQ&À\ di fltf+toi à to paderì v ^ 

ir 
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Sem Ne che iò noti mene vergogno, poiché h 
rCetcatpflmpre\ e cerca tnttxuta di farmi** 
viucr dolente Oh morte chef t chi non vie- 
*it}trijla me che non fu veleno ti prime latte ' 
ch,oh,oh. % <■ '\ * 

Zjn Qh,oh>cb,pottereUa,lrm fàtegni compra fX 
^fttt ahea mi da zira, v?o pere he net vot con* 
tinta d'vn zouen bel,e polid come e cjuctl'ti 

Sem Perche qu ri fi voglia hu omo peri? Ilo che 
fi fi* mt perebbe brutti /fimo, rispetto a Silui* 
mio 

ZmTe an y con diauol che te tóìmoejucfla fi 
che fgignatètjo pad ir vorrà i kt ttlfij pò far 

Stm.M'occideràpih tefio, perche non lo voglio, 
non lo voglio , e l on farà mai vero che io lo 

ZiVt.li^i ? fm larghi dalla ritta , o l'ha da es 
la b Ha intrigada tjwft** mo com f ret chvl 
miffir ha confi rm chel paren tori, e fìa firn 
dopo cena, el te cazzerà in let per fi m ouand 
tip te far f indormeriz.*da 9 ànì vtffr * « j 

Sem .<)himzGiou<rnui,non ms dir quefte c$fky% 
che io mi porro a fuggir hór har* ,ne mi cura 
rimettermi tri fchio dtUv.rnorte* * % • 

Zaru M.% Cha da es vn intrtg del dtauol Qtttfl* 
in fi 4 gho comp Afflu $a vii òónfvLào** flo- 
chettSt melitela ve \a chet voi fà vedi , che 
ancM m* té voi be, che me vot dà> che voi che 
fhabbiil Scgnur Silui per marid,ett'olterpa 
rmtpri ànderà in: bordtU % \ ;\f~*\; 

Sem O Clcuanni fe qttetto fai > vedi che i**ci 

^ C i d* *w 

. :oi *fè*oi 
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da me> dimanda pure^. v 
Zàn.Chc penftt che vota , vnpidttelet de lafa* 

- g n * dcjla poffìf&k ì > \ >*>jtnV \\7 
$(Xn-Son caìJenta+e te lo veglio fare ben buono 9 

Zgn.Horsu lagapur 5 eh» ghe perfì vn pocket* 
- Aitdem in ca> che fo refolud de feruidfUt *va~ 



Unt. 



SCENA Q^VART;A* 
Colofonie) folo. 

CoI.TT N poco più ,che metrattegniua ccn 
V quel mio amigo.e: tempo pafi } aua, ti 
/pofofe partiva* el negozio andana a Jpaffp, 
Jbafta che fon'arriuao de forte , che fen^jL_> 
perder vn % on\a de tetrrpohauemo confermao 
-il matrimonio: adeffo mo, e me ne vìuerò al- 
legramente, aJpetta?ido che mia fiaftga vn 
fantolm.che tutto il zorno me chiamerà No- 
mo de\à,Nono de làÀamme bombo,voiofar 
cacca, e mighe faro mille carcame ,cofi me 
ne fiato col più bel Jpajfo del mondo, hor fufo 
la veto chiamar fuor a , e darghe fta buon* 
?7j/oua,ticitoc>tac. 



-SCENA CLV I N T Ai 
Zanni, Colofònie^ e Seniidea. 

ÌV» * * Col 



T E R Z O.V> 5* 

Col. Chiama S emide a ^ e vegrìt a bnfio t nitido 
, prefio. 

Zìo. Segnar fiàementela ve fo prefl che to p4- 

der te chiama. 
CoJ. Sem idea mia car acanzi tutta Dea , pc* le 
to rare bellezze, riofa del mie zardin, garo* 
falò del mtov/ifo , fior del mionarai{er,%el 
firn in dilla mia Jpalter*%Jperan{* àtlritio 
cuorycuor decla mi* vitalità de fio corba- 

\ k me%corbame de fte offa defdolat>ofie auentu- 
rofe 9 che hautinzenerao fi a riofa Dama/chi- 
na, fio garofelo bianco e rojfo , fio zclfi min > 
Ha fia tanto dolce* e tanto d& ben. 

* $eiv>tf;c ci e dltmouo mi(( pad%e#he mi hau*+ 
te chiamata fuori. 

*£,Q\.AW*ubfe n',<leltcada,prefentid x Venerea a e 
portola più cara y eia più dolce nioH**cht 
mai te podcjfe portar > in fu or a fe la to caffi 
mamma nonfufie rcfafcità , e pei non te ter* 
gnir a ttdioi allegrate colonna mia* che ih» 
fatta Qof*. 

SctnMegliQ/fJfai er* a dirmi yfigliuola t'ho af* 

Col.f 0 mo che fento creo certo che fin pouere& 
ta fa infin ità ,St dea mio che cofa dìfiuì 
Zuane che te ne par l ' ^ 

Zan. L 'ha el diauol ades^ze fia ragazza mo> 
che e cmc sì che te dighi a Semtntela ? 
ClTì.Qitel che io dico e quefio>che io non so qual 
amor cuoh zza fia quella d'un pxdrerhe cet± 
ca di ajft'jfìnar vna pouera figline la y e poi di* 
te portarle buone none. 

c 3 Col. 
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* Col. Mi re fio vn fiiual infangro mi>T ardete 
varda fi a matta > che cerco d$ mandali^ 
1 per fa r'*be prestar te dola zze de fto m ondo, e 
fi la difese he voto fot terapia. 
Zj l ì . V&de \n poche ti de gratta fi a fiafehett* 
mo no vedet che to padtr t'ha msridada a{- 
zoche ti impari ancha tidtfr de iputfyi. 
St^.^^^opotreftipaHarp^ hoxfi. decanti 
u Sina? & forfnnte che tu feti & voi mio pa- 
dre prvfate pur in a } tro , che per hot a non ho 
y >ffxKt fi, * d i voler mt maritare. \*t 
«Coi. Al : fitto fi r i chegholafant fiocini, fi ben 
£ tino l'ha ti.' /\ li 

Sem. i certo xomeJequeHo fipoteffcfar fenfyt 
mc>. 

Col. Mo dimme vn puoco che fi più honefio>cht 
faga a totnodo mi,o ti. \ 

Zitl.Si dì vnpochet>chi è tlpxdru to pader;ò tif 

Stili. JE dimmi vn poco chi ha da goder qrtefìo 
marito mio padre io? 

Zà().Ti. 

Staa.Dunque e giutto che io tir 1 4 igli* med* 

mio. < \ 

Zìv\*ARx femeffirtkeV*^ rkfu \ pitch?. 1*1 vh 

nego ti yc he batsìiL * import a nza^vedK 
Qol.Cancaro ti ha il V^auo cernei anta ii y che 
vorraucflu che adtfio che me trouo hauer 
promefioghe mancaffe* mijfìer nocche più pre 
So mt mueraue de braghe ito , che vegnit À 
manco della mia parola. \ 
Seni. E perche Vhauete data fin za mia* fa- 

( Col» 
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Co!. T orche me penf ua / ut d'b.iner quali he 

au t tori tèi e apprt ffo de ti. 
Sem «Pi tettate pigliai uela in ógni altra ce fa, 
te tetto in fi a ^perche il pigliar vn marito 
centra logli a $ ì co/a che alle f onere donn o 
importa troppo. 
Col. Ti ?ni frrk montar in colera j din.n.e zn 
» ^poco,ncn t fìu mia^fiaft* * 
Sem.ói \pur che io fen z>< lira figlinola* '» 0 > 
Col Mo perche fi* d*vn caftror.ajkjo^non vcflu 

far a mio muodo. iv >• 

S cm * Voi /ape fesche fempre vi fui ohe di e n t Jfi- 

ma>kora in ejutfto cafo fate pur tonto d % a 
- ; mazxarme più prtRo .cbeionon fóno>pét con 

tcn t urtitene mai. *f\ ^*5mtùm 

Zntì.Cancherji fe hetooRptadave rfenti vec~ 
^'étóèùfM 3 'o.J 

§tn\<Tant'ì>)ni : haueteintefa ^ * r • - 
Coì.Trfi forfantcna che fti me fa monta* in 
colorale te darò un sberh jfo in tei motta zzo, 
bruna gtoioff*\ ewoiotchèlfilo tkghi al te 
marZodt/betto. 
Sem. No» lo ptgjj'an nM4. w v 
QÓi.Co farajlu a nolo tiorì 
Zvn.T J7iinon*voi che Val pia in contò neg$$* 
CoI#7V// btjlia^i nc^vucl auanzjir qualche 
tcnfoancatL 1 
Ziti. Cancherte maf ni put aneliate he per ti ho 
babut arileuà vn fyrognu* 4 i f £V 

Col. H or/ufo i Attere in cafone metti in ordwb 
da cena , che t* lo faro ben tioP a do \p Artidi 
tnià per forzai per amor , credimelo/? mi* 

C 4 Ziti* 
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Zdn.Si aUx fe 3 vàpur tà>vi#; i 
Col. E ti Zuane usittexe fin a cafii , che mio 
cornpar Ionio e daWhcfie pefzenin y e dighe 
che di gratin i te daga quelle Wafixrie che $ 
. :5 mha projneffoj fanne vt/f Jfo*epwt*ie fu* 
bito a cafa y e dighe che doman, sghe li renderò 
fenzv f*Uè de forte ntjfttvx rO 
Z3n.Ofi y agbevaghi n?al voltìithra meffir f > , 

Zìn.Perch'e voli che ghei reporp dovià. , e fi &o 
voli che l pafi de t tzoZJbi duri fi no fila fira } 
JT *belhQrìur\che ve voli fai 

wiiwìcln ti fe#t$tto>ma no gbu frftttn 
*v* zerà fin ferii tanni \obn \ci.e dovi «n fi pc~ 
deraue far vn' altro p TSÌo filen<$me+^ 

~gàft-$ifiyJ)e%v&i#Jso}fiH * ? n flflft f] tfij 
Col. E mi ùfc&o meJi$ f?\?j&e4$ /^d#r;\l4*f*ot*a 
& a certi mie b, n vaienti * c. zzo ctiei fe trotti 
r anca loro « Ut mie le grezze. , . . ò > 

SCENA S E 8 I Ai 

Valerio*& Luigu 

Va!. f>Ome uuoi tu* che io miripofi, firl c*r 

K^j nonfi quieta mai. 
Lui. Anzi dourebbe sfarfi quiettffimo* fe e uerù 

quello che mi hauete detto. 
Val. E che tipoffo hauer detto a quefio propofitoì 
l<U\.bIonmiduefieuoipÌHUoltera Eolognsuj) 
^the quesiti Gentildonna m ama rifinita- 1 

mente* 

.iiì\ * J Val. 
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▼al. Si bene, & bòra te lo raffermo. ' 

huuDunque il cor goffro dourebbe ftarfl ?#'V<2 
tiffmo>e voi più che contento. 

Va) Eh Luigi, jt vede bene ^che non haiprouatù 
<ff ettt * J * Amore ,anZ4 quanto piì: fon feU 
curo che ella mi ama , tanto più drfidero di 

W^tffer fecoy & quefio quatto più fiallUng* 
ad effittua*Ji> maggtvr e il mto iormetito* t 
da quinafc la pr e/ente mia pafftóirt. 

Lui. Quefìo none conforme a quello che più 
volttuho udito dim. Ter che rj;.?? do n'i.o 
udito ragionar di lei , ftmpre u 9 ho reputato 

modfjltfftmoidefiderando folocffer da lei** 
mate* 

Val. T u dici il acro, ne altro fon 'perdefidefar 
giamai. 

Luì. Perche dunque UoWefìè^Jferfecot 
Val. Per udir dalla fua dolciffima bocca quanm 
t'elici mi eemanda>poiche con tant*> mormi 
fcriue in quella lettera ^che quanto pnma io 
rito) vi. 

Lui. E ben affai, che habbiate obedito alftto prò 
cettàfjtnza defìderar più oltre. 

Va\.Sappi,che quando quefio mi ftfie conceffo, 

nonne feguirebbe, fi no effetti pieni d'ogni ho 

nettate, e tien per certo che Va mor mio ì pu- 

ro,efineero,non fintolo fraudolente. 

Lui.Perdonatemi, fe tanfoltre mi fon allarga* 
to con uoi. 

Vzì.Jlnzi mi piacer uoglio, eh* fempre midi- 
chi aperto V animo tuo. Hor f*ppi> che quefio. 
*U cafa ì dotte hfibita il mio bene uorrei che 

9 i 
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tu, come quello che fen\a f fp tto àtcundìo* 

. puoi fare » te ri andaffi a bifore, & intender 
fe Giuliano e in cafi > o date * " \ 

Lui. E chi t quefle Giu!ia7>ol 

Và\.Vn ftrwtor di ca fa arnoreuole*e tuttò mia. 

Lui. £ s'egli e in cafa , che uolete>ckc io li die hi? 

Val. Che io fon qui poco l ungile che l'nJpcttOtma 
pero pian piano >che altri non f oda% ^ 

Lli' 'Così fero* \ \ ;\.vìvu 

Vài. Ma fermati , cht [io ueggo uenìf gtftte di 
quà%e non uorrei efferjwofciuto>Hutt€ne vi- 
ti 'albergo* lì n^ajpctm^fin che toritorhthua 
. glio fiottarmi per /coprir chi fon coflòro* 

SCENA SETTIMA» 

* _ t 

Gu2lieIraoiGrac«anG a e Giuliaoo» 

® u o # nr* 5^* ^* Cclcfouiob? maritata 
X fua figliucla,nsi pù.cfil%* mol- 
to a carolina nel reìloÀitcgh^che doiieua *t- 
eordarfi prim \ ,e notkjKdtJf r chénorijipuh più' 
agiutare^m 'intendete? 

Gfì.Mc aucrf; n (fr> Guielm d.efìnt*nt tti- 
*uiia Ut duranti fé**:, che la h'e finida % 

Gll^.Losn ancor :o>&c(e vclttt dirpe) qtaflo* 

Gra A voiinfizdir>che quandfra du>al ffet 
un' acce d anghe più Ut de firte rufìuna* 

Gug La bocca del forno, fàpreSbé dir ancor lei 
quelle cofe>tna b^H r fra pochi giórni fue~ 
drà chih«u\ à r pione . < , \ w 

Gzi+Al fc fol dir* eh iu &q mond Vi fogna h'a* 

• ^ f ^ % * «rr 
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*ct*afon>f uerla dirupo ir cu ai cki la fafc 
\a.Vù an so fa rbauuso ben ca % n la fiut pro- 
ferir, tre uè* ove a chi tela f a zza* 
Gug.Ho t n Giudice, cht la capifi e benijfimo* 
& par dirla più chiaramente y l'intendo be- 

\ ntjfimoper we%\\%> iJ^A\to>;'\t.;\^^i.*h 
G ra. / A uocat tir tri el fiad a fi % ipiluoador pe- 
len fin suVas* e i 2 tède s vdtn tjprpre finta* 
• quand la lite e finida% no ghe piò fi* A* tirafy 
rie piuma da pelarci rol ba da pr e fintar ydt 
fort cht per efier preferita* Ó* hauer denfiì 
da pelarle del fià da poder fonar in lajpedi- 
ran mà>e cefi la Ut durerà vn pe{% edut and 
la fifinirà,en fi fin end l 9 andata in lunfa* 
e andagand in lunga ylanfi finirà il pteit 
corn a pensa , ckeihdfiui el me hom dfi ben 

Giu.ler vita mia.chencn fi potrebbe dir me- 
glio>accordateui Indiane , e fate a modo di 
chi vi vuol bene* 

Gllg.Non mi rompere lo capo y che fin più ofiina 
tochc vna mula Spagnuola* w 

Gra. Lafiem andar sic cofe , dijftmetn pocket* 
tirala vefìrafiula dèefier huramai grande- 
finale vftfe i & ; . v Va u*^* 

Gug. ^enfiate* chehormaie maggior che non 

fetfith V / T T O / l 1 1> Z 
Grat* Al hi fogna dtmea ptnfar ditrouarevfk 

maru r 
Gug.jp//?» con quello marito y io non me ne vo- 
glio priuar siprislc htcca.to che per lei fofk ; 
viuo y perche U mi gouetna con tanta deli- 

C 6 catczxa* 
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catezzi>che è co fa da non creder in vna Gi- 
teli i come lei, lu mi apparecchia il tino tutto 
lino, ni fa i mici gtfazz ttil ' lauervo>mi fcal 
dz il mio vino , t Efiate lo mette in frefco,mi 
fa le mie bone fippe %raJf>con formaggiere 
ti e, garofani, e cannella de forata* alle nojhe 
vfwzt,me da le mie mele cottè doppo p«fto: 
vi dicó*chefenza lei la farei mah fftmo. 
rat. Al farà ben ventura quel mari, che s'im 
* b a ter a in tana donn a fi fatta. \ 
Gusg* £ di che forte 9 ma per adefio non ne voglio 
m far niente, & ci voglio pen far benijfimo, pri- 
ma che mi rifolttajhorsu a Dio mi raccoma- 
do, a riti* derci>vQglto vnpoco andar in cafa% 
(affi t. E mi andari* a far -vn altr fcruiji. 
KjÙ&sGititiano mi era dimenticato, Jpetta vn 
poco qua forife'l fer nidore dell' Allocato 
nìffe.e ?nenalo dentro yperc he nou Sa Lfcxfa, 1 
x è pfpettalo cofi vn pveo , e fe non viene fio 
danno. % 
Gill. Così cred* io, Guarda kqmo terribile >che e 
qucflo potrebbe tirar fi vn generò in cafa 
effer fimilmentc goiiernato bertiffìmo.e non lù 
^vhoI intendere, far ebbe snaiyuefio che viene, 
nocche mha ciera digtntil'huomo. 

5\. 'il ^'ì ' l'i *' v ^ 4 * * " 

SCENA OTTAVA. 



Valerio fi Giuliano. 

Y™* \ r ^ * P ar0 ^ a & g f *t ta > ola , non vttité 
V fiottilo} dico a iou 
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TERZO. 

QxXL.Ame fignortj. *J 
Vi\.j4 vtk shvdite vn poco per cortefia. 1 
Giù. Di gratta-*. 

VàlSaprc filmi infegnare>douehalitA vn ter. 
to Mè Guiglitlmo Vrancefi in quefia conJ 

tradii ^ f 
Giù Signor s),perehe f A V » * A.IfcV 
Val. Perche defiÀcvo parlar feto >o con alcm 

de fai. ^ 
Giù. Parmi conofcer quefto gentilhuomo,e qkt~ 

fi a ì la cafo ft*a> ma lui non ui fi trotta* e fi 

volete la/farli ambafciata alcuna ditelo* 

me che, fio c nn ejfo lui. * 
Val . Pm troppo lo si che fiat fico ma mofiri ben 

Giuliano tener poca memoria degli amici* • 
GÌU.O patron mio dolemmo, purhora lirico- 

nofco,pérdonatemi Signor VaUrto % ch$ a pru 

ma giunta non v'ho raffigurato* 
Vì\.Che e di Liuin mia. 
G'm.BemjftmOyJt ben afinitrauagliata per non 

h attor hauuto mai nuotèa divof\ 
Vàhll rifatto che fimpreho portato althenor 

/ito ne e fiato cagione. 
•Giu.Otf quefio l'ho fimpre confolataima qum 

do arri uà fi eì 
Val. Wcrfira ben tarde, non potei tenermi noti 

veder almeno quefle n.ura. 
Giù. Mi par miU 'anni di rallegrarla conine- 

fi a nuoti*. 

Val.-E che affretti , che non te ne vai dt volo: 
G ili. Nonpcfioyche a/petto uno che vieni pcr<pat 
lar * fuopsdremadotic fite alloggiato, in 

eaf» 
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cafa vcftra non credo* >o%^i\ iw K ,u li 
V ZÌ. Guarda > che fermio padre fapiffe quefìo 

guai a me,io fiantio alle tre colonne in box- 

gain zna camera fgrenjfima. 
C\\X. Andatetene dunque che quanto prima—* 

verro * tróuarui. 
Val.£ voi che di qui mi parta , fenza veder il 

mio b enei 

Giù. Verhorar non e pcjfibite, perche fuo padre e 
in cafa> ma andate pure , e fiate di buonc±~> \ 
voglia, che fra poca zerro a trcuarui* e forfè 
con qualche buon* nuoua. 

Vài Giuliano tu fai il mio bifogno * pi ro non ti 
dico altro: a Dio* 

fitti l'amor havna gran forza quesio 
pouero gioitane per vna fempli^e lettera, che^ 
gfha fritto co/lei abbandona gli \fiutfif<> zi- 
te fu l*hoffaria,& va a rifchto de incontrar 
in fuo padre* il che potrebbe aportargli gran* 
didimo danni* ne fo come mi far e che quefto 
mi* padrone e tanto oflinato di non voler a c- 
cordo* che io per me non so più che dirmi, o 
non accordando/? è impcjftbile di poter far co 
fa buon a, pur qualche co fa farà* Co lini non 
viene, a mi par d'hauer gettato *£ai .fuo, 
danno, voglio entrare in cafa. 

SCENA NONA* 

* ( 

G?o. Carlo ^eSiluio. 

G«Ca« VT+Ant'efi/nore mio bello d'aggio con 

i ,< t X clufg.sM* pritn x \*ecf0 fonitllpH* 
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^rfo mo bao per donare* cillo>the ben*ì+*ret 
SilAt'incrffet pur e ff a i che prima V. St£ \noft 

habbi conferiti? meco quitte fecreto* 
G.QdxJcrche cr>ufe padrone f ^ 
Si], ter che face? do il debito dell 1 amicò ,gl$ i'>a$* 

rei detto L*&nùnù mio, & non gli feria fféXt* 

di/caro* :\ *\>* f » >r . ^ 

G • C a . Enee tiempofignore, dicalo pttréyVti fin \' 

a mb , non tv fi cutjkkmc chèpàrolK * 4 
SiL«Sr quefi k è;nonpcjfo mancar di dirgli quan- 
to conefe oche motto mi darebbe zeÀerè vn 
gi ni 'itt uomo a fi mal capitato* muffirne del- 
le qua lità f e tanto gen tilt . 
G.Ca.Chffo è per grati* della Signor fa\hcftri 
ise n'haggio zn'obligo & re ne vafcialo ma- 
no, ma dtck pe bit a foni quanto i he ne fi )>e+ 
Sii. Sappia V . £„ che qucila giouane dpprrfjfoi 
gcnzilhucminidi quitta città, e in vn cattU 
uo y e dishonefìo concetto , e qtiefio pir efetffi 
brutti>&inf«mi>*ncorche molto figret'*> del 
la qu/tl cofa io forfè Vih aff li di cidfcUn % aU 
troglie nepeffofar fede, però mi diffide? che 
dtbb ì emparentare con famiglia di firmi 

G. Cg. O ben hai* lo iuomod'hoie e peffibii*^ 
chiffon* me dici} elo berci pe etirts>> o mefa* 
letezurlare mpoce l if.wM * 

Su.Sio fon degno di» fede mi eroda, quel tMe%>, 
die o, e he n e prtrfo divora fri enti e. - } poiché, pet^^ 
dirli più oltre > Sfoggiando jfpcjfbta notti' 
come fifa, ho vtfìo gente fa Ut pepzna /tal*', 

&imrarli m cufkfefb &nefhe„ hor fi: tòt •*> 



1* confee/uenza lei ima qucfto fra 101 rimarì- 
che non e bene in fan* avvìi a gioitane >ne 
con r pigione >nè a torto , ma quc&o dico a lei 
fer efferne intere/fata* & perche l'amo di. 

Ci»Ca« ùfè me *ceorio>che boleua diccre la prc- 
y /eia eh menane lo p* dre> che bcleua, l he fu- 
beto l \ ^^Jfc>.<^ 
Sii. L facilopfa chel penero padre ne fia con* 
ffipeuoUfC forfè pei honor fuonèn ne fa di* 
, £ mc&ratione > ma cerca di mai starla , il cht 
1 dffititro chfrfà ypcro con altri che con Ut* 
*È $u*f tanto amo^hvnoroJ^^m. 

• Vi ren-gratìo deHofntiwejna borra ina 
&Ati# y percke V amere fhaggic portato a chef 
f* rivalseli a me fa ttart^n poco in belan* 
ttut^pt fegnarme mieglio io boria bederc con 
gli occhi miéifefttffepcff^bcU^CA da poi fac+ 

ciò boglto fare. 

$lU$e bc n facendomi tal dimanda* mofìra cte- 
'dermipoc4,pHre mene con tento^cen 1 'andare- * 
f»& epa fi a fera al tardo $ Jfsgiando vn pez 
\ Xùypoiahhora follia ce ne verremo che far \\ 
facil cofa eh' elio fe ne chiari fca^ poiché qua* 
fi notiti amico fi feruedettVt cafone* 

GjCa.Non e chtflo patrone mio : ca fe non fijfi, 
che me ne boghe feruirek fiornar la parola 
mia, che manton et bori** 

Jtfl. Dice'l veroy me ne contento, pero con patto, 
the V S non ne facci motiuo alcuno, ma, fot 
gli batti ejferne chiarito. ^^BHK < 

«Car» Giuro fi befira Signeri* • t » fibetom^ 

' ~ fa 
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loglio partir da Roma, elr.Jf*rea4o di+ttò* 
quante donni me fiao,e bog/iomene ionio* e 
a che Ilo Napoli gloriufoy doue trsonfar.Sgr t> 
con e bui srnti d: italici iychc si anno tutti co- 
r me hi dui fenz z la compagnia min. 

%\].V.S.pnnqui' fene vadale m'afpettiin cafo 
che al tardo verro per lei Jet* uà manco; 

G QftSi Signor? asfitttaragfio io co alla eàfa 
dello mio Signore. Ahi sben turato chi /e fida 
tndonne. Zittii 

Sii. Sia lodato amerebbe talcofa mi fa fati, 
poiché Tjegtolnegotie si ben ine a minato, eh ' 
pi fecuroe per riufeirmi. Vtn (ie éls&e .v 
Gìottsmnichc li poteffedar l'ordine cju,y>:; -j 
ha da fare, ma eccolo a punto carico diJ- » 
gaglie* Giouanni doue fi vÀ t 

SCENA DECIM A* 

JZanni, &r Si! ino. ****?P 

Ziti. A Cafaà porta Jli'bagai. 
Siiu. Ver matu vn poco di grati** &afco[* 

Zzn.Zagkem Jcartgà ca fi ftrach coftflk afin. 
Si i Ha ragióne itpotimno , ben Giouannì come 
paJfan1ecofet\ 

ZìQ,Mal,malifiem>pez che tnahpenjtfi la vJè 
tnahche nolghepiù remedi negù. -* 
fri. E perche non c y l remedio alcuno? 
2an. Ttrche a porti fti maffaritij a ca> eh fila 
fira fifiibanchet.eljforghecazxjfilditin 

' W ' Sii- / 
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Si\E Semidea fe ne conferita} 

Zìi*. Segur no ,maide,la {Irida comvnapor~ 
chetta{canada y ma l'equelvechde (no po- 
dere he ghel ca\zjtrà m le t per forza lapoue- 
retttLj. 

Sil.Giouanniì giunta ihora che mi poi aiuta- 
rti {e te ne contenti* 

Zàn.Cem/e men contenti, varde par quel i olì 
ca fughile Ve bell'i finida* e laghem po lim- 
pax. a mi. 

Sii. Sappi ch'ho dato d'intendere al Napolita- 
no^ ual e mio amictffimo , che ho litio più 
volte vn huomo {olir le finefire di Semidei 
con vna {cala» e per farglielo vedere* l oglio 
che tu te metti vna cappfi attorno* poi ti t>- 
na /cala, e fome^' accorgi [\thejo compari- 
/co con lui,appoggi al muro, e fingi (Centrar- 
mi in cafa , ch'io poi liHo c* ha nero il tutto* 
ton buone par ole lo guidar a altroue , e tu ti 
tratterrai finche io torno y che {ara {abito, poi 
taf a la cura a me del retto* 

Ztn.Po moa{t pur furbo qualche voltala tic lt* 
Jtpur impen/ada braua j ma %uand'v*ltm 
fai fio tntrig. 

Sil.Quefia {era a due hore di notte, rroua vna 
cappa y mettile in ordine , che te ne verrema 
{enX\attro>a 3io. 

Zan . S),si aride pur via. O l*e pur el bratto z>«n~ 
tilom quefiUn^egneuohm^Jfimamentper tra 
uà fii forfanterijd*smurA 9 e miraculoSi 
mi el voi mo {erm da vajent> che {e per di/i 
gratta no/ira fiala de tanta {o meir^fu^etg el 
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\'-tnefa mrfterdv Tinel, fgttatar, $endedur p 
e attener , fcouadur , puh fi, a faro ti prim 
the fia in e a ,a voi chiama Sementila , cke 
me aida a porta in ca fii bagai % Sementelu* 
o de t aio Sementila. 

SCENA VNDECIMA. 



■ 



Scmidea^ Zanni. 



Sem.^N Hi e chi grida sì forte $ 

Zìt) VJ> f° thifo mi% ve a baspreff, connina m 

Scm.O potar ina me, che cofa * qaefia GUUrr- 

Zan. ^uefiifechiafnhn imbajfaduri della ce- 
nate he s'ha da fa fi a fira t per cont del faren- 
tatoriysù via,ehes p^rtidenttr ogne cofa. . 

*5;m Otti] ilice Semtttea. Ecco che t*uicin*-j 
l'hora della ruma tux;bhsb>miftr*me 9 aitè- 
i Giouanni mio , eh* io moro. 

r Zan*Mo fi, Faiufe qntftche'l bifigna, chi tt> 
f aghi cont de & de su là e coment at d^gni 
cofa. 

'§Wn.LaJpim*ànd»rcjion mi tenere eh* io vigli* 
mettermi in fuga Zfr contentar dèi tatto mi* 
padre*poiche t rifilato di vedermi tx vitina* 

izn Horstt ma ftare 'lla* credi dà vira fhiìtheii 
f arf Jff qualche b aia da nel vira ? fià è 'egv* 
maritila* the*l Signur Sii ui te voi roba fa d% 
tfifa-e fareffa el vecchie 'lJpos } t*l defifjM- 
ttkJCcontrantde nas. ~ i^L * 

$taa.Tu mi burli eh? come ì ^cffihiWtrndel ae - 

ci a* 
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cicche non ti comp* filoni di me poucrma ? 

Zan.Non te burli a la fe>rìo da vira>chel m'ha 
dich quel che ti dighi mi. 

Sem.O Giouanm mioyfe queftofujft beato te m 

Zàtì.Ma fhte fi tèrsola diauoUu digh ixi cheH 
tri ha ordenat,cbct debbi con/olà, e che te Ro- 
ghi de bona vota >c ben Ugni model voi man 
dainozziinfum. 

Setlì.Facontqcbc n/hai refufeitata da morte 
a vita* e fe ben credo a quanto mi dici , non 
pofiofar fero di non ne dubitare vn poco. 

^LzXiòVktn cafityVÀ^e fa cout she'l fia romnat 
ogni cofii^epo Sìa fegura^chefe'ldoHes max.* 
za con fio temperavi** no voi che tetmarid 
con Napolità tn cont negu > ca non voi che'l 
te fazza nafe er vn camp de Jpim\zi in tei 
corp. 

%ttti*Andiamo> e fi che io ti fi& raccomunane 
data. 

JZm.Cancher a iferamtnti* e chi mei ha pre* 
fladijpefancom'el diauol >avo$ poto %né 
cappa del m<fii y ^e andkper la porta de dr<> À 
trouh la /cala . che Ve poc mane che nott > e 
tome torna el Vecchi Sementila ghi dirà CU 
Iv fo andach a cerca. 

SGENA DVODECIMA. 

Colofonio Telo. 

Col* A Sepofla,vnpotopiù»vnpocotna/u 
X\ co non ftirkU mia riccbefeiz» ne U 

mia 
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mix pouertà . ha inuidao vna frotta de pareti 
thferchf fa r : fi ho de farvnperde nozxt 
/• fo7itk'ojìjfimt:mix> zen? o no puoi venir fta fe 
rarefi l* hauemo remeffa a d ematina % cefi 
Vho a caro perche 9 1 farà più commodo per 
tutti y voto andarmene in cafa %cht ffaicr* 
della notte non fa troppo per mi. 

SCENA DECIMATELA. 
Siluio>Gio.CarIoj & Zanni. 

Sii. Q /jtfor Ciò. Carlo credo che bortnai Va- 
Cj micopocoftarà a comparire * che l'ho* 
ra mi par già tarda. 
G*Car. Dianolo menadito prie FI amente >P>$ 

Me ne thiar ir aggio pure. 

SW.Sperichefra poco ne rimarrà chiarita » tn* 
anertijfciydipòn lafi/trti trafior tot alla cole. 
^ ycorù' hìrgfci dì far mtprbmije.. 1 . 

[G. (Jà.Pitfi che fì^no parole de figliuoli le meeì 
quavo te dico la cofa io quictatene,eno chiù* 

' il.Queftp è il loco oue V amico fol far l'effetto 

' fermatemi ritiriamoci vn poco p chc io veggo 
la fcala appoggiata^ eccolo* che vi faglie* 

G,Ca. Hora mo lo creo > a mala f emena , Tu 

1 moglierame nanti me rompa Voffo dello cuoi 
lo, ma f on tutto ciò , non bcglio comportare^ 
che in prefentia mia enee vada agoderenfe- 
la chiìlo cofnuto.ma con no cuorpo lo toglie 
partir per mezo shreognato capparone. 

^\\\ Ah Sigpor Ciò. Carlo, è dotte c la promeffa^ 
- A ma 
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ma partimoci di gratta, stcftò o vi affale 
qualche maggior furore. Vci m mi ; tSpov- 
d'ete Signor Ciò. Carlo $ V£Wtfe$e vi foro 
. tompagnicL-è. 
G.Ga>Horu{ÙAtta de peVam predella figvo r | 
yì* òoftra li dono la bit a, che autrajnentt s%4 
biello che fc occhiuto lo chiatto. Rimagcfc pur 
la Signoria foia>ca io me nebaoda per me>e 
fe nonfcfe cefi nette >mo proprio ne ne ina a 
trottare eh dio sberognato Boìegneje, e chillo | 
auto capperone Bcnetiano > e tutti lt bpfia^j 9 
fquartart. 

Sii. Auertitefchìfcrfì nonne far* conf\p€té#li 9 
G.Qà.B^ifipfino craitnatina li dogno tien.po 

poi faranno conto co mito* Pie rafccm.apno? 
S\\.Vada p. i eh filo andar vuole. Vattenppur 

hora chelpehfte) c me riufiito. Ben che nLj 

diciGiouanmì. m¥t Kx \ }■ \y v > . I 

Zvì.Cancber Te fi 1 1 da p elida ne zira?at fo mi 

di che Vha ber cado su el valèt hflm* in ( ffttt 
U TfufjRdo brau?imth$?r \v.\ > v \ • } 0 

Siisi \mà tu filini di rn$do$hepareu& te ha* 

u ffi à romper il fqtio* \ ' x { r v t v \fì 
Z in. Al f fini Per non cjf r ccgyicfiuào fiut.hor 

sic aridifa dormì ,c he le fj^fi ™ nott. 
S\ 1 . E tu va riporta la fiala *e ricordati che ti 

fon obligattffimo. 
2> vi. A noi fi fa fi$fira il banchet no. 
d'i!. Ìa's} psfrhe'ì Napolitano l 3 ha rirneffa a do^ 

m^fiiper caufi mia % bayla^axÌHederci^ \ 
Zil sb>st, marccomandi. Vecchivecch>fìa in . 

ctruBLchz le nc{ze va ìnbordel. 
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SCENA PRIMA. 

Guglielmo ,c Giuliano # 

T* frotte cefi ppjfato ilpri- 
tTs o fermo non petcuo più 
éforttoirere cefipenfindo * 
più fori? d$faeende> m*ì 
ve> uro infanta fia di ma 
\ rifar 14 nofira Liuia 3 e ti- 
rarmi in ca/a\ualche Genero buono , e dcc*> 
lene. 

Giù. E padrone, e vn pez^p che io ve'ldtjfi, m% 
con voi non fi pub troppo ragicnare>e fiate fi- 
curo (ht i figliolo di M Col ofonio farebbe co 
fi al Qropcfito vefiro , quanto ciafem altro* 
che mai potiamo trouare. 

Qilg.Comevuoi tu impalcature con vno,chtj 
cerca di legarti la. tttvrobba centra ragion?* 
credo che tu fio, mattoAo. 

G U Già vi d$co bene,C(fil:ndo quefla benedet- 
ta lite Alche fub to ftgunebke , e di qunfi ne- 
mieitdiuerefle À muffimi. 

Sug.S* bene la lite s'accordale più, ne man 
C9 fr/tortof trecche lo flomaco non melo com 
por farebbe mai. 

GlUnStf/z parole quefìefutte u accordo voi, che 

del 
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del refìc mi darebbe V animo a me cCaccorn 

Gi\\ y . Hor sii veglio andare fins he io ^ fino di 
% t^icfto appetito a ttcttaxJqikllo Bologvefe>e 
dirgli lamia fanitfia , che forfè treuarÀÌ 
qualche ricapito à propefito mio. 
G ti. £ di Situi o voi non mi ragionate % cpme fe 

non vi fi«fi e figliolo, y 
Ga^ SìIuìo ha bel tempo luì>bì fogna primape7i 
~fire alle fue foreUe , e poi parlar di lut. 
sfra incapa e fi'l Bologne fe tornajfe cercar-y 
*V'%C > digli che v$nga $y Chora del pranzo p 
\>X& pdeffo vaglio andare fin dtM' Auuocato* 
,che tne$'er<i qui fi bello che fior dato. ' 
C:\h Qofifaro. §}ui bifogna r?: c ndr le iraniche ' 
sfesìui preponendoli qualche partito, non ed 
rpui'tinffe . Voglio andare a trouar il Signor 
rV*ilcrio,che fia tnefihwa fi flrugge,e fi con - 
ifitfnay fe non lo vede quanto prima* e non li 
, 'tarla che à qutfi'ijftto fine fi a in quefif 
camera terrena , affrettando che vqnghu tL 
the facilmente fi pQt ràfia re.hauendcfi il pa- 
s'n+ a trattener fuori fin al\hon\ del pran^ (j 

z. ./vr andar in Borgo quefia e la più corta. 

■ 

SCENA SECONDA. 
Gio. Carlo > e Granano. 

G £ nonfejfi; c^na foglio er> -famose cht fi* 
O Jp.it*) chenon ladopro f§ non contri 
•kk*ftW1i$olGti*tt 'bori* ; imparare a . pu^fò 
1** fedire 
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federe con li pari mei* rnn fe non boliuipcr- \ 0 
far rifyietto a me > ih nome dello dianolo \ lo 
doueui portar allo manco a chi te rìhaUe- 
7Ò* ragionato. - * 

Gra. A port teff et agrìbom mi % e fi ve digh a 
cofii ca ri in fauiua nient mi de Sia cofcL->+ 

G.Cz.Bifognaua in formar fine auante chc~* 
la Jpomjftalla Signoria meia>non fapiui 
forfè c a fingo delti primi >e chiù nobel / Caua 
lieri chaggia lo cuorpo de Napole ì 

Gli. A difibenijfim pe* che fi cornea fentri*va % 
lie,e mijni e lie>e vu*cpfi quel ir formar^ 9 in 
te?? ti in tri mod, fe ben alghe cordo bifeluZé 
informar>infutnar>&tnformazar,e fiitri 
mod fe partjftn fi a nu tri, quell'info mare 
£ in o ± uant fe nfpetta a mi > perche a me fon 
informò, , e fi a n'ho mai finth dir m^lne» 

" gun della fo perfora • Circa po all' infer- 
mar a rim se Hién /, perche anflagh fotta la 
focamifa : e Vinformnzar toccamo avù> 
perche a fihcm che merita d'effer mei infor- 
matiche nefftin de nù. 
G.CàMe faccio tantoché me benuto infit to* 
fatte ca non thaggio viduto *on chtjft vucc- 
chiyche me n'hagi voluto morire pe celerete 
per fi. 

• Graf . M 0 com Ih m vifi% al non accad a dir 
nitrita he mo e padrona della fo perfino* 
de fona can fo mo che dir olir mi. > 
Ca.Non chiù parole mo> iamoncene pe bita 
tota de compagnia alla cafa dello pa tre, che 
le diraggio tutte leragiunmee l e /conclude- 
£ 'nmccJE uncinila. J> remo 




terno §nne cofa , ca io non boglio porur *iu 
. tramente le corna pe cimieri > bailo in^ifo 
me ì 

Grar Quella die ti, eia fo cba » fad mo quel 
1 che ve piai. - y ^ ^ . : 

C.Ci.Iamo^itto ca sapre la porta, eccolo e* 

bene fora lo cornuto* a traja da loco* ca fin* 

tirerno no p eco che dice. 

SCENA TERZA. 
Colofomofolo. 

Col. He dianolo vuol dir che Bornio 
V-^ tf^ro ftà tanto a vegnir a difinar 
Ve pur paffa l % bora, dubito che non ghe fia in- 
trauegnuo qualche mal % anderocofi tempo 
rizzando vn puoco,cbe de rafon elno poderà* 
Jlar tropo :b è fogna mh ca metta man albofi 
folo della retorica , & al barilotto della elo- 
quenti a per forche & a matta de Semidei-* 
fi ne contenta , chi da hieriin qua noVha 
mai fatto altro che pianger > e no me pofio 
imaXsinar da che procicda,che la fia cefi ofli 
nada , nefiun nogha podtfto fiffiar in te /o 
recchie vna volta , che fe per forte ghe ve- 
gnuo qualche vecchietta , che fitto fpetie di 
qualche firui fio gh' babbi vole fio parlar *rni 
condettrezjca l'ho mavdavia per non dar 
da dir a i vifini.e fighe vegnuo qualche fan 

- tefea moderna* mi fubito lo ca^zada vìsL-m 
con male parole, a Itn che Zuave, no gb* pò- 

defl* 
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àtflo parlar vna volta,de forte eh hoffrerax* j 
the co la veiepresètia del\zouene, la fe nut- 
ra Cubito a" opinion, ma velo à ponto. Zene- 
ro ben che fef*1 no voler» o andar k di/nari 

SCENA Q_V A RTA, 

Gio.CarIo,CoIofom*o,Gratiano. 

G.Ca.f~\Heparls,che dici, con chi l'hai, che 

m'introni di fecerede ienero, non 
haggio da far chiù con tico • e mo te lo die e* 
ta fconcludo onne cofa hallo fentuto ? 

ColChe vuol dir fio concluder, e def concluder* 
oche femo homeni, o che femo bocali, da che 
prociede quella vofira refolution cofifubi- 
taven. 

G.Ca.Z* fango gentilhuomo [honoratijpmo, e 
non haggio da enf amare la cafa mia chepe 
ditela, la figliola tota, e na ciuetolilla, &in 
tmclufìone non fa fe me, perche epocohone- 
ftajion faccio fa me conefeiteì 
■ ColCo diauolopoco honefra Ti tenemcnù,fe 
non fujjeche porto refpctt'fU'honor mio ve 
infegneraue a paìlar : e ti comporti anca ti 
vi fa de tauolaz,zo, thel diga ile cofe de me 
fia ? in che cento l'haflu\tegnua da l'horet-> 
che ti la cogr.cffi 'tn qua. 
Gm,j4 l'ho fempre tegnu da quella eie l'è mi, 
e fe l'è da benda n'è de mala vita ; e f mai 
la n'hàfat dd mal* an poi dir >fe no che U 
fin da ben» 

- D x Col 
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Ct) 1 . Ben che d ifeu tno ìfier magna papfptml 
dcgrefix&he mancamento troueu in me fin? 

G.C*:. Che mancamento? checqfa* non antro 
fé che ori72c notte fe tace con rio cornet- 
to >c he gli tra fe pe lafenefira , c tu non te ne 
athtnUta v on ci fujft a chiffo munno sfortu- 
nato. 

QÓÌ.Com'ì poffbile fia cofa y non fetrouarà 
. maiy e chi c fio con traditor che vi ha dao 
à* intender e fi e fandonie? 

G.Ca. A fi can\uni,c te dico che t'haggio be- 
duto in propio , non l'haria creduto a nullo, 
fe non ce fuffe fiato prefente quanno en cc_j 
trzjfio. 

Qol.An fra dello con che ve Innaffi i occhi hier 
mattina >difi el vero? 

G»C<t Con acqua mefe oliata , credi che non 
ci bea forfè. 

Col-P/V) prefio con qualche bruo de macaroni 
fiantiuiyche vha impeto! ao la viftà. Meteue 
i occhiali vn altra volt a y che in cafa min 
no fifa fle cofe. 

G.Ca- Hora mo fi ca mefariff palliare da (?ì 
ro.qaiet ite pure y che ì faggio proprio beduto 
con chiffivuocchi > e n* aggio affanno incre- 
dibile petho)iore bùoflro , chen ce occorre^ 
autrs* 

Col. A cagna traditor a fe quefio fc vero gu.ri 
afa vita tu* ; che ve parmeffier Grattavi 
de fi a gaie ffa vituperio de cafa tùia. 

Gra. Che voli ca ?nin para à ini ,V amor fa fa r 
de gran cos lit^ma s'haues maineffma fi^ 
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laja vorria tegnirm vna tor alt*) altari- j 
tacche arri u a s fin in zims $ e fidaria dcLa 
mancar con vna corda long*, longa,bonga, 
che arriuas fin da ba&, come fefà à i garde- 
lin nella gabbia % quand fighe in fi gn fi a ti- 
rar su da man\ar>e quand po thaues mari 
dada daria al/o mari che hai penfi.s po lu* 

G. Cz.Tanto e > Mijfere Colofonio mio, haggi* 
ti la figliuola toia per bona* pe bella, che io 
in quanta me non ne boglio faper auto, ma 
nen pe chejfo conto te tornerà ggio nemico. la 
mene boglio tornare a la c afa mea a Napo. 
li tfin te bifogna quarche cofa da loco > co- 
manna da patre , ca te feruir aggio firnpre » 
domani memeto in biaggio, e me te racco- 
manna pe fempre^j . 

Cpì.Mo va in tanta mal'hora , che mai più fe 
/appi a nioua de % fatti tuoi.Pouerttto mifuer 
gognao per caufa de fi a carogna y fierGra- 
tian aidemea pianz.tr per -vita vefira. 

Gtì.Bifigna ca ve con fola, per che la n'e la pri 
marzie la ftconda % nè la ter za 9 nela quar- 
ta, ne l f vltima,perchel ghe n 9 e fi alighe rie, 
eghin farà dell' altr in fio mond,fhan fato 
fhe fan y e che far an de Re col * j 

Col. Co farà mai poffibile , che no ghe catta 7 
cuor, e 710 ghe Sìrazxala coraella fuor del 
coipo con le mie proprie man* 

QtZ+No fi de fie cos ol mie Signor car,no ve laf 
sà vincer alla collera ,matignid in vìi fio 
fegrct, che la maridarcm vn Ai con tutt 
honoradam 

D 3 C*U 
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CoUDo lingua de pappai sfredio, de grafici-* 
onde in buon*hora,Ó* attende a cafa vc?ftra> 
che so ben mi zo c'hè da far in cafa mia* 
frer bocca d'angufigola. 

Gr. Fadè ca vegouernà fauiamet,e con iridici. 

Qo\.Sì>sì,*uà pur là>mefcola da lafagne. Pou*» 
retto mi, dafpuo che fon redutto ad efìer ho- 
micidial del mio fangìie* crede uà pur col te 
gnirla ferrada in taf. ut lontana d % ogni pra- 
tica > farla effer donna da ben > ma cognoffo 
veramente>che co natura dautr,pefìa quan- 
to ti voU l'i pi duro clfvn treuertin : mo co 
farà fiumi Colofonio a liberar te da tanta 
'vergogna ? ca\Z*iro man a fio p.fiolcfe>e con 
fioceae fendenti , man d retti, e fir amareni 
meri andzro alla volta foa, e vnrouerfopo 

& farà quello , che là pajftrà d'ima banda ai- 

T? t altra^Zutneìo Zuane ti no *Mi ? u 

SCENA QJJ I N T A. 
Zanni, Colofonio, e Semidei. 

Zan./-> Hi e ejuel che chiama ? 

Coi cn a bs.ffo preft,e mena co ti quel- 

la traditora di Sem dea . 

Zm. Ades.ades, Scmenteta ve fòprcst ; be che 
ghe de nono mejfirì 

Col. Pianti Z itane ypianzj- , che fe vtgmto et 
tempo delle noftre tribolati on. 

Ziti.Ooooidè , ma fi a nopcs pinn&r mi , fei 
ttomdifilacafu» 

x i a coi. 
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Coì.PianzJ te digo> che me fia fe denent* mt\ 0 

retricoU poueretto mi. 
Zzxì. O, o, o, e, pi anzi an eh a tipoltronjelln^* 

pian zi. 

Coì.FaUe vn poco in qua traditore*, e di {ufo* 
chi/e quello che vitto ogni notte a dormir m 
ca mera tona ì 

Sem. Ohimè mio padre *e cheì queflo che mi 

dittai 

Col. Che co/a ah, di su pretto chi fe quello, eh* 
entra ogni notte in camera toua,per i balco- 
ni con vna fcala pottizza ? 
$em.S> non dite altro , io per me non so > the vi 

vogliate dire. 
Zzn.Sifi,ttfà de noi faut n*c virai dil sù prefl 
Qo\.Tafi Zuane>che ghe la voio dechiarar voi 
gar,pervo!gar. Co penfo che'lfpofo vegna a 
difnar* el me dà d'vn no voler chel matri- 
monto vaga innanzi in tei mcflàzzoje) che 
fi* notte Ih so ifuiproprif occhi ha vitto vh 
che con vna fiala montauà{u la €nrfira,$ 
intraua in camera toua.de forte cb'el m'ha 
piantao.come vn bel cogumaro , Vhpflu in- 
ttfa ancora ì v£ 
Zzo. A? che dit moì te par che $ l figa cofa dtu* 

faquettaìdi. 
Ssrn.O pouerina me, os fortunata te Semidei 
fi mai fi troua che tal cefi fia vera >mi con» 
tento tir quella morte che voi volrte. 
Col.Afy f e donca vero qttefioche iho ditto ? 
Stm.Signor nocche ncn è verone non fi trouarà 
ih ai* 
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Zìiì.Segnur no che nel vira* che nofirt fiulcLs 

no fareffìi baiadi*me ixtendef. 
Col£ mi te digo*che colu fe vn zouene da ben 

e fi no trìhaucraue ditto vna co/a per yn'al 

tra->. u*\V\ m": 
StTn*T>unquepiù credete* ad vn che non vi ap 

partiene* che a me che vi [un figliola* e che 

non meno de fiderò Vhonor di cnf.uche veL 
Zìn.Segnur fi che anca nu firn defiderufi de 

honur. 

CoI.O belVhonor 3 che ve vegna el cane aro in 
tei mo&at%o a tutti* far fi entrar ogni notte 
vn in camera fegr et amente *e quefio fe l'ho- 
noranì 

Sem. Et io vi rijpondoyche chi dice qucfio>men- 

te mille volte per la gola. 
Z&n.Notpia fafiidi*laga pur l 9 impa\^ : i*miy 

che al corpo de me padcr ag vcic;tzz~i fio 

temperati de dre via la fihena. 
Co\.Cancaro*el Gallo d x mdia alzala tefta* 

ma te la faro benbnffar mi. klettite tri^e^ 

nocchion * che te voio dar vna cortelada i?% 

te la gola . 

Sena Di grati a , fon contenta* che la morte mi 
Jfarà molto meg. zo> che viuercon quoti* zn~ 
famia*in giallamente accuf.it*. 

£an. A meffir doca n*haui compr.fftu de ma^ 
za nofirafiuìa ? 

Col .Horfufi>*e novoiomai il ! fidig&> Colo- 
fonia di Mauri imbrattò le f< mantol pro~ 
prio f angue, vattene in c a fi Z:i.zne*e tio quel 
facco * che Sìa in su quella caffo arente quei 
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ta cariola,eportAlo qua adeffo £ te ihfigna- 
^ re ben migaioffa ano valer couffiar le co/c 
" chiare >& mani fette, 

Stm.Oceidetemt pure che io morire cor, tenta, 
fe ben ingiuftatrientM\m* fiati certo ci. e di là 

ne patirete il dcbitcfuppliciv, i7. fumé con chi 
sì falfamente mi accufa. 

Coi Ah traditora, co fi f ffibile^he ti babbi 
la lengua ofilong* profontuefa che ti e i \ 

ZàlUEcco il faccb foejftr che volt mofat 

Co,'. Voto che ti tiogbi tto facce e che tighcj 
metti dentro fio, traditore , infume con vn 
bonpcxzo de marmoro ,e ligalo ben il retto, 
po mettitelo infiali a, e vattene a tonte mo- 
le, e co ttfe arriUAo , buttalo in tei bel me\o 
del fiume, de forte chela feanniegaM Jpuo 
che l'ha m'ha volefio deshonorar a ttaftza, 

2anMi,febe olme rincresdefn tt\ fluì, pur el 
bifogna che chi ttà con altrifaga ogni cefa^ 
andè caforò el debit. 

Col. tìorfufo.fimfftla ve, e noia tegnir troppo 
in chiacchiera' torna pretto, 

Zm.Eh meffir habhie compajfiu della ntftrtU* 
fiala dee a fa, 

Co\Mienie,niente quo diffi, dififapur zo che 
t'ho ditto, 

Sem. Eh padre habbiate compaffione di me In- 
nocente fanciulla. 

Col. Và via traditora,la fèntentia) di finiti- 

ua>sf>edifìelapur Zuanc* 
Za u. Segnur sì.nhde pur zia. 
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SCENA SESTA. 



Zanni, Sem idea, e CoJofonio. 

Zan. ^Ementela me cara t'he rno intifa Lv 
condannatiti de to padre , e mi bifo- 
gna ca faghi zo cheH m'bi dit v?ia volta. 

Sem. Q sfortunata òemtdeaqual fallo com- 
mettefti giamai,che meriti fimil morte! eh* 
off* f* fuetti mai à tuo padre,che hoggi cofi 
crudele tifidimoflr* ì e qualdijpinceY face- 
sti mai a quefto feruo, che bora ti h abbia a 
priuar di una ì ma qualria caufa mcjfc-j 
quell'empio a far cóntro di me fi iniqua que 
rtlaì quelle cheti tutto vede ha bèi pietà, 
dell* innocenti* mia. 

jZmE/ finti anchora fio to fermo ? fu pYefien- 
tra zÀy che l'è èe tantUrghche te courirà 
tutta fi. 

Sem. Ah Giouanni mio è poffibile, che non ti 
venga compafftone di mepouerinaìqualdi- 
Jpiacer ttfeci maiyche m'habai/id efftr cojl 
crudele ? 

Zàtì Mofel meffir mei commanda, che vot che 
te faghi ? 

Sem*S&zidi , che mio padre è vn crudelifftmo 
Nerone, pere he voieffrccfitu ancora ì 

Zi \ Ma fi te dtghi che bi fogna fa ilcomman- 
dament del patta, entra denter te digbi. 

Stm.EhGiouanni tu fai pure che femprefui 
pronta* ad ogni tuo \c*mmande 9 hor come ti 

K * f°JT rCi 
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/offesi e or e de far verfi di me cefi crudele 
effuso ì 

Z&nMet fintid ckel mejfsr me l'ha coman- 
daci* snto prefentia. 

S>m%£ ancorché te l'habbi comandato con 
tanta crudezza > non deus tu zfar qualche^ 
pietade lerfo di mecche tanto t'ho femprt^ 
amato* 

Ziw.O fi, te mt tomento a ingropà il bonigol à 
mi,mo com votche faghi,che fe not metti iti 
del fachyil me/ftr me ghe metterà mi. 

Stm.Non porr etti Inficiarmi andar e>e poi dar-- 
gli ad intendere di hauerlo obedito. 

£an. hi, di a nel' e ano fo hom de ca\zà caroti 
mi,$ìi,sufats in {à prtft. 
iva. O pouerina me, caro il mio Giouanni, ti 
prego,e fupplico con le braccia in crocea no 
mi ejfer sì crudele, sfortunata me, e>e>e>e. 
\n. 0,0,0, chel me ve da pianzer anca mi> 
vegn'al cancher alla fot tu* a* 
m.Gioua&ni mio, non ti ricordi quando ve*-, 
niui Stracco a cafa , & io fnbito pt r rinfic- 
fcarti tifaceuo vn buon piatto di lafigneì 

ZaOtO, 0)0,o fi che me'l recordi. 

Sem.£ quando haueui le cal{e rotte, & so te le 
coneiaua* 

Zmì.E quand'il Mejfsr me manda ua a nettk 
il chigadur tc'm f r Jfeui la bugada * 
them lauas i gambi « 

%ZVa.Dtmquc,fc cono/ci tanti benefici/ > per chi * 
non ti mossi a compresone f 

Zìn.SÌ cbttl tfit ve (ompagiu i nom del diauoL 

D 6 ma'l 
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m A l bifogna mo che ti entri in tol f<ich ] 

Sem. Eh Gionanni mio bello dolce >ed* oYo>hab- 

hi pietà di rnepotterina. 
Zàn.O pouereta y ìa?nfa vigni compaflìu alla. 

fc,o pouerett mi, che debbi mo fiiì 
QohBeriycbe fi fai ancora tifi la ? Zuane,mo 
che fatturai fitnguc di chi m ha fatto, che fie 
vegno da bafio, ve c^\zaro fi a Zdnqtiedea ir^ 
lapd&a k tuti doji no lei vuol fir ir^rìe vera ? 
Zìtì.Senti diauol,intra zà prefi,te v egri al can 
+ cher puttanella* entra in tei facch te dighit 
$tm.O dolente la vita mia. 
ZiCl.Shsi.ghe voi olttrche paroitfà ferma ixi* 

otira su be. , . . 

$CCCl.Gìoua'ani mio caro, e dolce % ti prego p/ 
quanto amore portiate fiefi opprima cher. 
copri tutta* contentati d'afi oliar mi anc 
quattro parole. 
Z in .Che partii tira sii be te dighiì 
Se; m • Afiolt z mi, z: / 1 ego quattro pa role fole 

po fa quel che ti p&re. 
ZiXìln effettla mi' yjjwuplez&a farà vn di t 

fu defJm fc atterza ci ioljdi sii pretti 
Sem. In ginocchioni vn' altra voltale coniti 
man in eroe e, ti pregaci fupplico,e ti fior, gin 
ro,che vogli farmi quefia vltima grane*—* 
ehe io fon per dimandarti % t& è quetta, che 
mi la fii andar libera, che io ti prometto, & 
dò la fede mia ài andarmene in parte che^j 
mai ve da mio padre, ne da per fona che vi* 
ua faro veduta ,anz; accio che di me mai 



ito 
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quanto ella più di me lo di fi j :tnà perche al- 
cuno vedendomi in quello loco non fujpeìti 
di male, ti che facilmente accader potrebbe. 

lAU.No temete di que fio S. Valerio miofoìche 
è À punto l'hora dipran^o^ poche genti van 
no per ilrada^accoftateui pnre,& ditemi per 

1 vcfl rampar che vi fi con uenga fiarvìfann* 

* luigi da me, che tanto vi amof*nxA puf iat 
mi vna fol volta nuoua di voiV^^' " # 

Vai. Matidarui ambafeiate non^}jèHuentua> 
e fcriuet Utiettere non era benefffitiikidìVK* 

' que che ftmprc vi ho tcnuth)fcolpita nel 
CUP- e. 

t!U. E di quejfo chi me ne fa certa! 1 " " . - 
Vii-Quando non altro Vhaturii abbandoni- 
to lo fluJiodtfkbedito a mio padreÌ& ((fer- 
mine quanto prima venuto ad vn minì^ 
mo vofiro commando. 
£itf » tyuefft lo pvtetc hauer fatto piìt per ho- 
norpoflroythe per amor che mipojjL'ate, poi- 
che come Gentdhuomo non pltem mancar^ 

Tilt* * K r( ^ 

Val. Chiaro Rày cheadvn comandaménto ài 
D<ama>difficilmente f pub mjift c'Arena fit 
te certa che più mi ha Spinto l'amor che io vi: 
porto >ehe que&a feconda cauffo acciò che? 
meglio i/i ajfcu ixte^eccomi>ctfnandatemi* 
difjtonete di quefta vita come meglio, vi 
pare* 

lÀU.Per ancor non mi e conceffo poterne difpor- 
re nel modo che iù vorrei*, ma perche io pofia 
farlo >e quanto prima f apiato. che non ti 0 >n m 

doffc 
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dofi modo>o via che io per honefi : jJ$ma fira- 
da dilunghi voftra,& voi miojemo che poco 
ci farà detta vita mia. 
Val. Altra via no» cono/co, che far di perva- 
der mio padre >& ti voftro ancoraché fi naie 
taf ero ingemeàl eh fa rà difficile per caufit 
di quella maledetta lite, che già vn pezzo « 
fra loro. 

lui. Voi dite il vero , ma io come quella che il 
cafo afiai mi premevo penfando ogni giorno 
* quale he inuentione placar l'ira di mio pa- 
dre verfo la cafa voflra. 

V ^.Sappiate vita mia, de fi fon tentate tutte 
le ttrade migliori, e femprein vano. 

aflmia fon refoluta voler prouare,e fife 
ro mi habbi da rnìfcire^ 

Vil.Di teche effndo riufcibihytni sfcrx.aro<he 
fifonga in effetto. 

ÌÀuMi vergogno qp*Jtdirla,fe ben è tutta he- 

V.àlT>,te%driKqncper vita voflra. (zdife. 

lllì.Chimevedeteche alcuno per forte non mi 

Vài Disc pur the non et enefiuno.. 

Uu.Cem'ie mi parto da voi fubito vi ,1 metter 
mi a letto e finger d'tfj.re gravemente am- 
malata, che non farà bugia a fatto poiché 
tomi trouo affai tr attagliata, e far poi con 
Bel modcyche alcuno feopr a al Vecchio te ca- 
Sion del mio male, alquale non rifoluendofi 
di rimediare, far megli credere mortale, che 
forfi $ cr non perdermi *tfatto,firifolHerà di 
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Va\.Saràfacilcof:>poichtG'xlitoi? non T?>rr t ^xjfy 
cara ancor lui di far il cafo perirolofifftr/. c >e 
di effortarlo* fi che Jpcro per xoJ\ certa tóo 
habbi da riufcire. 

Liu Me riandrò dunque difipra con voffra li 
centi a, e non perderò tempo,: L e'ì Vecchio fi^ 
già la/ciato intendere di voUrryn maritare, 
e non vorrei mi promettere ad alcuno* eft^ 
vedete Giuliano* ragionate fecole he e infor- 
matijftmo di quefio mio penfiero. 

V dX % Cos\ far o.^uan topo ffo chiamarmi felice* 
per gratia tua , o Amore , poiché in vece di 
procurar io fetrttiffime flrade per goder il 
mio bene .ci penfa lei giorno e notte > ne mai 
quieta , o ripofa , ma so che mi fai degno di 
tal feuore, vedendo l'amor mio purojiwfi* 
do>e chiaro, (è 1 in questo petto altro non & l~ 
bergauiyche giufthó* hcnejfi defiri. Dunque 
gratie infinite ti rendo* andrò a trouar Gin - 
lianoyche qui vicino m'ajftetta, e narrar egli 
il tutto.. 

SCENA NONA. 

Siluio fole.- 

Sii* Jflpm miB' anni d'intender ilfuccefio 
XVI del cafo fguito % conofco per certo d'- 
»j hauer fatto con tra il giù fi l o,& il douere O-j 
por hoggi il mio bene in cefi graue periglia? 
tna chi potrà imputarmi *poichc non lo fa- 
cendoci morir mio era certo. E tu dolce mia 
~. . * vita 
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vita come hora ti troni, e doue fèi ! e come ti 
faraifaluata dall'ira di tue padre , ejjend* 
/coperto V inganno yC onte ejfer non può dime* 
ne. Ahi che hoggi ho teco da merireà mieta 
feiper refìare » mi tratterrò di qui intorn*, 
che V animo mi promette in breue> ofutntu- 
ràtOiO felice \ue ceffo . Ahi Tirana forte, ecco 
la vita mia che di quà fe n* viene P voglia 
t/dire ciò che dice* 

SCENA DECIMA. 

Semidea fola. 

s em. mi fera, é> infelice nacque gix- 

mai che in tanta miferiafi condu- 
effe c'óin hora fon ioì mi fera me che a torto*. 
< c o;T f Afe parete iti) flato tettar* I honor 
r« 'ih le tifi tale che fra le genti honoratetom 
parìr più non pcffb, ma poiché a torto mi 
* Dten appofta infamia cofigraue, e mi delibe 
ro qual Lucretia Romana troncar con /o 
mie mani il filo di qurjla mifera vita ; Ter- 
rò dunque crudele, non crudo ,anzi pietofo, 
poiché tanto ti cale lafciarnn in cofivitupe- 
rofa vita* per leuarmi da quella mi tifet ho 
, ra offerto pronto ad impiagarmi il core defe- 
rita mortale, fallo arditamente >& in 
punto pon fine a i miferi giorni deBa Innocen 
' te Fanciulla, 
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SCENA VNDECI MA. 

SiJiro, & Semidei. 

Sii. À H Signor* Semide** ahi f:to crudele* 
J\ e qual cagion vi @ing* a cosiftran* 
forte f 
Sem. Ahimeì 

S:Jtl. Ah vita mi a, e qual dijperatione v'indu* 
ce * cefi borrendo, morte SignoY* Sem/dea* 
voi non ri/fondete . Deh non temete punto* 
trouzndouiin potere di chi tanto vi amx^j. 
Deh per quel? 'amor e, che fempre hauetemo- 
firato portarmi ditemi che di/grati* vii ac 
caduta. 

Sem. Ahi che meglio per me fari* fiato , l ' 
feiarm i guHar fi dolce morte* che Vide\ r/*4 
in tanta mi f evia. 
Si! . E 9 pc ([ibi 'e, che vi fi* occorfo cafo filtrano 
ch-j io r. o poffa giouaruifrifpondete cor mio* 
Sem. HoggiSignor Siluio mio>mi e fiat* appo- 
/fa infamia tale, che non folo ebborifio Vef 
ferui dinanzi, ma non vorrei .che ne menlo 
fapefte* ; j • • • , V - 

Si. Non vi dolete per quefio vita mia* poiché io 
fon benijfimo informato d ti tutto, e so d* chi 
e caufiito*& a che fine. 
Sem. Deh per vita voflra confolatcmi* con far 

che io le f'ppia. 
SA.Sappiati che io fon quello *ilqual e Hate ca- 
gione del tutto,&non ad altro fine , che per 

hauer» 
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Co!. Do lingua de papa gal sfredio, de graticci 
onde in buorihora,& attende a cafa vctflra % 
che so ben mi zo c*hì da far in cafa mia* 
/ter bocca d'ang&figola. , 

G r. Fade ca vegouernà fauiamet>e con indici. 

Col. va pur ladine fc ola da laftgne. Pouo* 
retto mi, daffuo che fon redutto ad efìer bo- 
rnie idial del mio fangaie y credi un pur col te 
gnirlaferrada in caj %e lontana d'ogni pra- 
tica y farla effer donna da ben > ma cognoffo 
ver amente, che co natura datur,pefia quan- 
to ti voU l'è pi duro ch'vn treuertin imo co 
far a fiumi Colofonio a liberar te da tanta « 
vergogna ? cayZiro man a fio p.ftolcfe.e con 
fi oc cae fendenti , man dretti>e ftram affieni 
meri and arò alla volta foa y e vnrouerfopa 
farà quello , chela paffgrà d* una bandi ai- 
taltra^Zuane%o Zuane ti no aldi ? 

SCENA Q^V I N T A, 
Zanni, Colofonio, e S-emidea» 

ZlXì.f"* Hi e quel che chiama ? 

Coi. V* t# * b*ffo prcfttc mena co ti quel- 
la ti editor a di, Sem dea . 

Ziri. Xdes,ad*Si Sementila ve fòprefi : be che 
ghe de ?iouo meffirl 

Col. Pia?? zi Zuane > pi anzi > che fe vegntto èì 

tempo delle noflre tribulàtion. 
Zìn.Ooooidè , ma fi a nopos piàri&r mi , fei 
nomdifi la c a fu* 

v c a Co!. 
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Co!, fittizi te digo, che me fi a fe de nensa sm-\ 03 

retricola poueretto mi. 
Ziti. O, o> o, e, pianzi ancha tipoltronXfll*~>* 

pianai. 

Col.Patte vn poco in qua tr editor a, t difufo* 
chi/e quello che vieto ogni notte a dormir m 
ca mera, toua ì 

Sem. Ohimè mio padre »e cheì quefio che mi 

diteci 

Col Che co/a ah, di su preBo chi fe quello, chi 
entra ogni notte in camera toua,per i batch» 
ni con vna fiala poffizzaf 

Sem.Se non dite altro , io per menon sè , the vi 

vogliate dire» 
Zzn.Sifi,tifàdenolfam rie virai dtl sùprefi 
Coì.TaJtZuanesheghe U voio dcchiarar voi 
gar,pervolgar. Co penfo che'l fpofo vegna * 
difnar, el me dà d'vn no voler che'l matri- 
monio vaga innanzi in tei mofi.izzo,per(he 
fi a notte lu co i fui proprij occhi ha villo vn 
che con ima fiala montaua^ù la fine/ira 
intraua in camera toua,àe forte ch'el m'ha, 
piantaccome vn bel cogumaro , l'haflu in- 
tefaancora ì 
Zzn. A} che dit mot tepar che'l figa cofa d*-> 

faquefìa? dì. 

Ssm.O pouerina me»o sfortunata te Semide* 
fe mai fi troua che tal cefi fia vera >mi con- 
tento p? tir quella morte che voi vclrte. 

Co\.N o fedone a vero quefio che i ho ditto* 

Sem.Signor nocche non è verde non fi trouarà 
mas* 

D a Zan» 
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ZaM.Segnur no che nel vira, che ncftr * fiulcL-* 
nofarefSlibaiadi,me in tende f m 

Col £ mi te digo^che colu fe vn Xjouene da ben 
e fino mhaucraue ditto vna co/a per zn'al 
tra-j. 

Sem. Dunque più credete, ad -un che non vi ap 
paritene, che a me che vi [un figliola, e che 
non meno defidero Vhonor di ca finche veL 

Zìn.Segnur fi che anca nu fem defiderufi de 
honur. 

CoI.O beWhonor y che ve vegna elcancaìoin 
tei moftaz^p a tutti, farfi entrar ogni notte 
vn in camera fegretamente>e quefio fie l'ho- 
noranì 

Sem. Et io vi rifipondo,che chi dice ciuefio,men- 

te mille volte per la gola. 
Z&n.Notpia f*fiidi,laga pHrl 9 tmpa^\ : i,mr y 

che al corpo de me padcr ag voi cazzai Ho 

temperari de dre via la fi he n a. 
Qo\.Cancaro>elGAllo d*india alzala te/la, 

?natela faro benbafifar mi* Mettile m^e^ 

nocchieri , che te voio dar yna cortelada in 

te la gola * 

Sena Di gratin , fon contenta, che la morte mi 
farà molto meglio^ chcyiuer con quefta tn~ 
famia,ingiuSl amente acca fiat a. 

2an. A meffir deca rìhaui compzfftu de maT^ 
za nofira fi. ti a ? 

Co! *Horfufi>,e no voio maichcl fi d 'tga> Colo- 
fonia di Mauri imbratto le fi< mantolpro- 

\ pfio fangue, vattene in cafi Zu.me,e uò quel 
fiacco , che Sìa in su quella caffi* urente quel 
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ta C(tYiola<>e por t Ma qua adejfo. £ te ih fogna- 
re ben migapcffa ano valer co-,, fi fiarle co/c 
" chiare^ maniftfle. 

Szxn.Occidetemi pure che io morirò contenta* 
fo ben ingiuftamente^ma fiate certo de di là 
ne patirete il debite fuppliciv,n fii me con chi 
sifalfamente mtaecufa. 

Qoì.Ah tradttora , co ftp ffibile>che tihabbi 
la lengua co/Hong* profintuofa che ti e l 

ZàiUEccoil faccbmejftr che volt me fa? 

Coi • Voto che ti ttogbi fio fiacco,, e che tighcj 
metti dentro Jla traditora , inficme con zn 
bon pexxo de marmoro 9 e ligalo ben flretto, 
pò mettitelo in Jpalla* e vattene a t onte mo- 
le > e co tifo arriuao j buttalo in tei bel mt\o 
del fiume* de forte che la fe anniegaÀ? Jpuo 
che l'ha m*ha volefio deshonorar a flafc za. 

ZW*Mi>febe ol me rincresdefa. fl\fjìu t pur el 
bi/ogna che chi flà con ali ripaga ogni cofia- r 
ande caf*ro el debit. 
Gol. tìorfufoos fini fola ve, e no la tegnir troppo 
in chiacchiere^ torna puffo . 

Zm.Eh mejftr habbie compajfìu della KeftrcU* 
fiula de cafa % 

ColJXiente .niente quo dtffu dtjfufapm zo che 
tho ditto. 

$em..E h padre habbiate compafoone di me In* 
ito c ente fanciulla* 

Gol. Va via tradì toraci fontcìitia) diffìniti- 

ua,fpediftela pur Zuave*. 
Za u. Segnur spande pur zia. 

D S SC E- 
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Zanni, Sem idea, e Colofonie 

Zan. ^Ementela me cara t'he mb intifa l& 
^ condannatiti de to padre , * /»# 
gna ca faghi zo che y l m'h t dit vna volta. 

Sem. O sfortunata òemideaqual fallo com- 
mette/li giamai>che meriti fimil morte ì che 
offt fa fuetti inai à tuo padre ,che looggi co/i 
crudele tifidimoflr . ? e qualdijpiacer fare- 
tti mxi à quetto feruoy che hora ti habbia à 
privar di vita ì ma qualria caufa mcjfc-j 
quell'empio a far centro di me fi iniqua que 

c itlal quelle cheti tutto vede ha bèi pietà, 
dell* inno centi a mia. /' " 

JZin.£7 finit amhora fio to fermo ? fu ptefi 'en- 
tra zà> che Ve he tantUrghche te courirà 
tutta fi. 

Sem. Ah Gìouunni mio e poffibile* che non ti 
venga compafftone di me pouerina f qttal di- 
ffrixcer ttfeci maiyche m'habii/id ejfer cefi, 
crudele ? 

Zàtì Mo fel mejftr mei commanda, che vot che 
te f aghi l 

Scm^Sezedi , che mio padre e vn crudelijfimo 
Kerone>perche voiejfrccfitu ancora ì 

Zi ì Ma fi te dighi che bt fogna fa il comman- 
dament del patru, entra Jenter te dighi. 

§Zun.EhGiouan?ii tu fai pure che femprefui 
pronta ad ogni tuo twmmandQ,hor come ti 

fofrt 
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Joffteilc or e de far verfo di me cefi crudele 
officio ì 

Z&n.Net fntid del mejfir me l'ha comnn- 

dach mto prefintia. 
5ttru£ ancorché te l'habbi comandato con 
tanta crudezza ò non deui tu z far qualche^ 
pietade verfo di me, che tanto t'ho fempre^ 
amato. 

Zan.O fi, te mi tomenzi a ingropà il bonigol à 
mi,mo com votche faghhche fe not metti in 
del fach.il mejftr me ghe metterà mi. 

Sem. Non potretti lafciarmi andare* poi dar- 
gli ad intendere di hauerlo obedito. 

Zan. ti, diauoVe ano fo hom de ca\zà caroti 
mi,$u,sìifati in \à prttt. 
m. O pouerina me> caro il mio Giouanni, ti 
prego* fupplico con le braccia in croccanti 
mi effer sì crudele, sfortunata me, e,e,e,e. 
in« O,o,o, chel me ve da pianzer anca mi> 
vegn* al cane her alla foi tuvs+ 
ÌIì.Giouarmi mio, non ti ricordi quando ve*, 
niui Bracco acafa r & io fubtto pt r rin fre- 
fcarti tifaceuo vn buon piatto di lafagneì 

Z an.O >o,c,o fiche me'lreeordi. 

Ssm-£ quando haueui le cal\e rette, & io te tè: 
cofteiaua» 

Zditt.E quand'il Meffirme manda ua a nettò 
il chigadur te 9 ni frjfivi la bugada * a%$* 

Jr chem lauas i gambi » 

Sem. Dunque, fe conofei tanti benefici] , perché 
non ti mouiacompcffioneì 

2an.£/ che Ime ve comfajftu i nom deLdiauoL 

D 6 t&a'l 
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Tìitì l bifogna mo che ti entri in tol fuch ^ 
fta volta. , 
$em.£& donarmi mio bello >dolce>ed* oro^hab- 

hi pietà di ntepouerina* 
Zà(l*Opoueretai Cam fa vegni compaffiu alla. 

fe,o pouerett mi, che debbi mo fa ì 
Gol* Ben icbeji fai art cera tifi la ? Zuane%m& 
che fatturai f angue di chi m ha fatto, chefe 
vegno da bafio, ve cà\zaro fila Zdnqtie dea in* 
lapazza à tutido,ti no la vuol Jlr ir^ne vera ì 
Zitì.Senti diauol,intra zà prcjl,te vegrial can 
* cher puttanella* entra in tei facch tedighiì* 
Ssm.O dolente la vita mia. 
Z3LtlSi>s)*ghe voi olterche paroijlà ferma ixi, 

o tira su he. 
Seni* Giouanni mio caro , e dólce , ti prego p 
quanto amore portiate Jlefi } o, prima che t> 
copri tutta, contentati d'afcoltarmi anc 
quatti *j\ irete. 
Z an. Che pnrt t, tira sii be te dighiì 
Scm.Afcoltzmi, tifi ego quattro parole fole. 

po fa quel che ti pti re. 
ZZXì ln effettla mi m$reuolezZAf#rÀ t-n dì c 

fu def*m fcaue^Za ci §ol^di su pretti 
Sem. In ginocchioni vn 'altra volta* e coniti 
man in croce, ti pr ego, ti f applico, e tìfeo^giti 
rocche vogli frmi quefta vltima grattcL-» 
€he io fon per dimandarti % & e queffa, che 
mi la /ti andar libera, che io ti prométto, & 
do la fede mia di andarmene in parte ch<L_ 
mai ne da mio padre, ne da per fona che vi* 
Ufl faro veduta y anzi accio che di me mai 
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quinto ella più di me lo Mifi:ma perche al- 
cono vedendomi in quello loco non fu/pétti 
di male, ti che facilmente accader potrebbe* 
LÌU.&0 temete di que fio S. Valerio miog'oicht 
6 kpuntol'hora di pranzo >e poche genti van 
no per ttrada,acceflateut purc>& ditemi ptr 
vofl rampar che vi fi conuenga Bar vn*ann* 
' A* mecche tanto vi amofnza puf dar, 

mivna fol volta nuoua divoiV^/ % " ' 
Vai. èAatiìdarui ambnfcizte ncnwbfoueniua* 
efcriuet tii lettere non era beneywìliui dm; - 

que che femore vi ho tcnutk)fcolpita nel 
cupi e* 

tiu. E di queffo chi me ne fa certa? 

Vii Quando non altro VhaturfB abbandona- 
te lo fludioidifubedito a mio padretà cfler- 
méne qùantò prima venuto ad vn mini- 
mo vofiro commando. 

£ÌH* x j}ueffè lo potete hauer fatto pili per ho- 
ncrijcJlro><he per amor che mi poliate, poi- 
che come Gentdhuomo non pittiti mancar* 

mi* 4. 
Val. Chiaro ffà> che ad tn e otri and a méhtb ai 
D^ma ^difficilmente fi può m£nc x Àrc>foa fi'À 
te certa che piti mi ha Spinto Vamor che io vi: 
porto jhequrfta feconda caufi y & aceto che- 
meglio 'tiiajf.cu itte»ecco?ni,cdmandaìemi 
ditene te di quefta vita cerne meglio. 1 
fare, 

Wu.Per Ancor non mi e conceffo poterne dijpor- 
re nel modo che io vorrei» ma perche io pofia 
farlo, e quanto J>rima f apiate. che non ti 0 k* m 
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dofi modo>o via che io per honcflffima fira- 
da dimnghi vo/lra,& voi mio t temo che poco 
ci farà detta vita mia» 
Val. Altra via no» conofco, che far di perva- 
der mi 0 padre,O> ti vo&ro ancoraché fi ante 
tferonfieme,zlch.fira difficile percaufa 
di quella maledetta lite, che già vn pezzo g 
fra loro. 

llU. Voi dite il vero y ma io co?ne quella che il 
cafo afiat mi premevo penfindo ogni giorni 
s qualche inuentione placar l'ira di mio pa- 
dre verfo la. cafa vofira, 

^.Sappiate vita mia,cke fi fon tentate tutte 
le firade migliori, e fempre in vano, 

lÀW.Vn* afonia fon refoluta voler prouare,e fbg 
ro mi habbi da ritifiirt^ 

Vìi Ditccbe effondo riufcibilo,mi sfcrzaro<he 
pponga in effetto, 

ì.iuMyergotfo qu*fidirla,f e ben è tutta he- 

Và\.T>tte% dunque per vita vofira. (zdi/fe. 

lni.ehime,vede;c>che alcuno per forte non mi 

Vài Di/c pur the non ci enefiuno, 

ViU.Cem'ie mi parto da vci fiebito zi à metter 
mi a letto e finger d\ fjere grauententc am- 
7n«lata> che non farà bugia a fatto poiché 
tomi trono affai travagliata, e far poi co;i 
bel modo y che alcuno feopr a al Vecchio la ca- 
Zjon del mio male, alquale non rifoluendofi 
«* rimediare, far megli credere mortale, che 
Wfi $cr non perdermi affatto, fi rifoluerà di 
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V&Saràfacilcofiypoicht Guìianonw ifr:rr>^ 
cara ancor lui di far il cafopcrimlofiffi?/. c ^ 
di esortarlo* fiche Jpcro per xof > certa é/;o 
habbi da riufeire. 
Uu Me riandrò dunque di /opra dn vtfìra li 
centia>e non perderò tempo,-. I. e'i Vecchio fi è 
già la/ciato intendere di valermi maritare* 
e non vorrej mi promettere ad alcuno, $ ft^ 
vedete Giuliano* ragionate fecole he e infor- 
matijfimo di quefto mio pen fiero. 
V r aUCosìfaro 9 Quanto pojfo chiamarmi felice* 
per gratia tua *o Amore , poiché in vece di 
procurar io fecretijfime flrade per goder %l 
mio bene>ci penfa lei giorno e notte * ne mai 
quieta * o ripofa > ma so the mi fai degno di 
tal fattore* vedendo l 'amor mio puro*llv>iì~ 
do*e chiaro, & in questo petto altro non l~ 
. bergauiicke giufii>& hcnejti defiri. Dunque 
grati e infinite ti ren do* andrò a trottar Giù - 
lianoyche qui vicino m'ajpetta, e narrar egli 
ti tutto. 

SCENA NONA. 

Siluio fole.- 

$fì*\Jfl pan ?ni& anni d'intender ilfucccfio 
IVI del cafo fguito*conofco per certo d'~ 
hfiuer fatto contra ilgiuflo*ér* il douere cl~> 
por hvggi il mio bene in cefi grane periglio* f- 
ma chi potrà imputarmi * poiché non lo fa- 
tendoni morir mio tra certo. E tu dolce mia 

vita 
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vita come hora ti troupe dotte fèi f e cernè ti 
farai faluata dall'ira di tuo padre > ejjendo 
/coperto V inganno ycom e effer non può dime* 
ne. Ahi che hoggi ho teco da inerire io tniet-> 
feiper relìare , mi tratterrò di qui intome, 
che V animo mi promette in breue 3 ofuentu- 
ratOtO felice Juc ceffo . Ahi firana forte, ecco 
la vita mìa che di qua fe ne vient * voglie: 
udire ciò che dice* 

scena decima. 

u 

Sem idea fola. 

em. f~\ v al mi fera, & infelice nacque già- 

m ai che in tanta mi feria fi condu- 
effe com* bora fon ioì mi fera me che a torto* 
e c'o:t'£jfc parete m' e fiato teuatn l honor 
tftib , e rifa tale che fra le genti honorate com 
par ir più non peffò, ma poiché a torto mi 
vien appofta infamia cofigraue, e mi dehbe 
ro qual Lucretia Romana troncar con /o 
mie mani il filo di qwfta mi fera vita j Fer- 
ro dunque crudele, non crudo,anzi pietofo, 
poiché tanto ti cale lafciarmi in cef vitupe- 
ro/* vita,eper Iettarmi da quella mi tifei ho 
ra offerto pronto ad impiagarmi il cote di fe- 
rita mortate , fallo arditamente ,& in vn 
punto pon fine a i miferi giorni detta Innocen 
te Fanciulla, 
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SCENA VNDECI MA. 

Siluro, & Semidea. 

Sii, A H Signora Semidca, ahi f ito crudele, 
Jt\ e qual cagion zi (finge à costfhan* 
forte ì 
Sem. Ahimè? 

Sii tu Ab vita mia,e qual dijperatione v'indu* 
ce aeofi horrenda morte StgnoYa Sefnidea* 
voi non ri/fondete . Deb non temete punto** 
trouzndouiin potere di chitanto vi amsL^j. 
Deh per qitelT amor e, che ftmpre hauetemo- 
ftrato portarmi ditemi che dtfgratia vi ì ac 
caduta. 

Sem. Ahi che meglio per me furia flato , / \ 
feiarmi gufiar fi dolce morte* che ve dei mi 
in tanta mi fetta. 
Si!. £* piffibi'e* che vi fia occorfo cafo filtrano 
eh-: io r. o pojfa giouaruiìrifpondete cor mio. 
Sem. HoggiSignor Siluio mio>mi e fiata appe- 
tta infamia tale, che non folo nbborifeo l'ef 
ferui dinan\i> ma non vorrei. che ne men lo 
fapeftt* . 
S I • Non vi dolete per queflo vita mia* poiché io 
fon benijfimo informato d ti tutto, e so da chi 
e caufito-& a che five. 
Stm. Deh Per vita voli r a conciatemi* con far 

che io le fìppia. 
SU. Sappiate che io fo?ì quello >ilqual e ffaU e&~ 
gione del tutto, & non ad altro fine , che per 

hauer- 
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hauerui in poter mio> come hora vi ritrona- 
t^La fiate dunque le lacrime* abbandona- 
ti ifofpiri>& rauiuate l % impallidita facci** 
poiché ftte in potere di chi più affai che fe flef 
fo vi ama* & adora. , 

Scili. E pcffibd qveflo che mi dite ? o pur fate 
per confolartm. Deh fe defderafe rendermi 
qualprima^ditemi la caufa,che zi ha fpin- 
to a far qnefio^ il modo ohe bautte tenuto. 

Sil.F 'eniteuene meco>cke più a beli 9 agio vi nar- 
rerò ti tutto. 

Sem.Tate che Vhonor mio vi fia raccomman* 
dato. 

SiLNc'o temttf>rfofeMprcput U fiimai>cbe la 
Vìi* vita isieffa » 
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SCENA PRIMA» 

Giuliano, folo. 

Giù l!feflfi?foJI ^ penfitr di Liuia ì facile 

a porre in ijfettojhk e ben 
difficile poi farlo eredett 
al vecchio >e dato che'l ere 
d*> tengo per impofftbiltJ 
farlo imparentare con que 
ifhuomo y ancorché vtfibdmente la vedejfk 
rnorirejanto e oflinato contra di Intima io 
inficine col Medico > & alcun* altro sfaremo 
il cafo tanto pericolofo f che forfi potrà rifoU 
uerfijC quando queflo non fia> almeno impe- 
dirà che per vn pe\Zo non fi tratti di mari- 
tarla con altri fira tanto quale o/a far as- 
trerò in cafa>ehe deue affettarmi. 

SCENA SECONDA, 




Colofonio, Zanni. 



• V 



Col. /~\ O,o,o, tapina la vita mia ,poi£rì 

vecchio fconfolato,obimei tcben* 
spero de viuer più contento. 

%W\*0 9 o,o,o,poueret mitcbe hautm feri iuha 

ìm 
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\a no/fra confolatiu, Q,o, a$ o, Mejfir Coliri- 

Jumo > che vt douereftef 'impicca de dolur. 
QoYOhimeiiChe fenol ffìepcceao,credo che'l 

fa a uè certo,fianfy Zuane,che h alterne per* 

fo quella che ne confolaua tutti quando tor- 

nauiino acafa.- . 
Z&tì.Ohidt poueret mi> c 9 hauem pers queR*->t 

theper fchiuam la fadiga,me grattauael 

formai su i macc*ru,ù>ù. 
Col. Ofritnei cheH me be/ognerÀ fonder in 

groffo àfarme coniar i Roccoli , e le fcarpet- 

Zztl.Q Mejfir c he Devel perdona, à fa morì 
la §ementela>che era la più vertuliufa>e co- 
fiumada puttclLi del mondo,o,o 9 

Col. Ohimei chel dianolo m*ha tentacperche 
fe ben la \outtù,e quel furor Cupidineoghtt 
ueua fatto far qu tlche error 9 Vera pur meio 
piatteria vitia > eh non hauerla ne viua , ne 
morta^horsìi patientiajon refolto de patirne 
la pena, e farne penitentia. 

Zz .i.Oidc tniffir, chèm dubiti de no la fa anca* 
mila penitenza* cani magnerò migaixi 
Jpes sbruffad i com fafiua allhora , perche^ 
quando torna tii à co. fa flrach dalla fadiga* 
jubet lamfjijìua *vn piat de macca) h. 

Col. Horfcfj andetyo in \cafi , che voto che fe 
<veflimo tutti do ri: corrotto, e pianxjer tanto % 
che cgn % vn h^ob?^ t op ffion de* fatti noflri 9 

2*V\< Oidi che Ino tLoiti fi e bai ade ,ades cif% 
fatiolmnL 

Col Ansisi, perche l veftir a quelmucdofi^ 
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gnific a dolor della per fona mortai. 

TdSì- Circa quel vcfitìVe he ol vira, ma degra- 
da pianzem mane che fi* pc/ftbiL 

Col.O,o,o,o,ohimei> v 

Z3L(l.O,o,o } citte. 

SCENA TERZA. 
Guglielmo, e Siluro. 

Gug. np V debbi hauer qualche gran bifogne 
\ di me che adtffo mix ai cercando» 
& prima, fuggiui fempre la mia conuer fa- 
ttone} 

Sii . Chi firìtroua in fallo , deue rimediami, € 
prima che io vi comincia dir altro, eccomi 
in gin occhioni , pregandoui humilmente ai 
perdonarmi , fe cofa alcuna haueffi operai» 
conerà il vo fi ro volere. 

Gug.Harefli potuto far tal cofa , che merita* 
retti altro che'fhiacchiare , no, no, lo vegliè 
prima fapere. 

SlUVi affecuro di non hauer fatto co fa, che pre- 
giudichi punto ne aWhonore,nè aWvtiledi 
cafa noflra, 

Gug* Pur che tu non habbi Jf>ilata la botte del 
chiarena,o dato vn fchiajfo al prefitto, ome- 
ro prefa moglie fenz,a mia faputa, eccettua* 
te qucfle tre cofe , del rettoci perdono ogni 
cofa* 

Siì.Voglio che vi contentiate di non eccettuar 
cofa alcuna , che effendo ben vna diqtuffe, 

farei* 
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{irebbe pero di poco tnomento^fatelo dunque 
èfrio ve lo chieggiofa gratta* con quel mag- 
gior affetto che chieder fi pofia i prometter 
doni d'cffer per Vauuenire obedicntiffìmoper 
fcmpre. ' ^ 

Gu. In effetto , il padre porta grand' amor* al 
figliuolo *ccfiui ha fatto qualche co/a di gra- 
d 9 importai za ccrtiJfin>o,r pur e forza che io 
gli perdoni ; leuati sic* che ti perdono* ma dì 
pretto vigenza tah tifilqftyecfce. Jl 
^[.Sappiate che quella figliuola di Mefier C*~ 
Icfonio Mattiti, qua? io tanto umana & dal- 
laqual imprefn voi tanto vi fete affaticato 
per difior mi , hora mi trotto hauer fio fata y e 
prefaper moglie. 
G Ùg. Benijftmo te à ta>me V èra indouinatti-j 
ve, ah ribaldonaccioyforfantaccioy e defobe- 
diente al tuo fignor padre j ecome t'ebafta- 
to L'animo di far fin co/a? tu Vhaipuruolu^ 
ta vincer ch'i bafia* b*fia*non dico altro per 
aàeffo,ma al teSiamento ti voglio. 
Sii. Amo? qunl fempre m'ha tenuta offufeata 
la mente 9 e fiato cagion del tutto , hora e ne- 
ceffarioditrouir ftto padre* e fico trattar 
quello che fi a noi ì conclufo, ile he glifirk dì 
gran contento* poiché la piange per morta* 
per alcuni accidenti che intenderete poi >e 
per mezo de i quali mi e capitata nelle ma* 

c *^/SPr^H ■ : kUK « - • 1' 1 

< G Ug. Dunque la giouav e è in poter tuo ehi \ 
Sii Signor sì in poter mio. ; • 

■Oug* Buona fera buon'anno > caga Slraxxju 

buon 
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Col. J?/ par mille anni mijfier Guielmo mif 7 
c aro d'intender a comutdo Jia paflada JÌ& 
cofa* 

Gli. ancora, ma cerne fi per/e quefta vo~ 
fira figliola > fi fuggì da fe fiejfa > o pure in 
che modo? ♦ 

Coì.L'ho perfa,e finol'hoperfa: m*e fuzjda,e 
fi no mfefuzJda , ve diro la veritae fon tan~ 
So sbalordio , che mino fi? proprio gola ficL* 
f affida* 

Gli. aia come fivole, e fiato vngran cafo, ma 
la ventura voflra e fiata p che capitale in 
Viano del mio figliolo* \ 

Col.Veramente a quefio fe cognofu che la me- 

% fchina non meri tana la morte* ma che vuol 
dir, che flà tanto àvegnir. 

Gii. Vi ragione non potran fi are à venire ^ ma 
eccoli a punto , guardate vn poco come fe n& 

vien allegra. 

SCENA s E T T I M A. 

Colofonie), semidea f Siluio, Gulielmo *» 

e Giuliano. 

CoL A R fia mia cara, ah colonna mia doU 
X\ ce* il fe faraue allagao tutta la 
JSertagna in te le lagrime che ho frante per 
amor tuo, abbrancarne fia mia. 

Settì.Ferma teui mijfier Colofonio , poiché note 
Àeuo chiamami pia padre * ne voi co- 
me figliuola toccarmi* 

E 4 Col» 
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Coì.An ? che voi dir fi a cofa ì che colera re- 
pentina fe queftaì 

Scm.Che colera eh ì poco fa per voi non manca- 
W> eh? a torto io non morifft, &hora ardire 

*•* di chiamarmi figliuola* 

Col. Mo cara la mia Speranzina doro , e dts 
vetuo.che vofiu ma fari ogni volta cp èfafi* 

• li to ci peceao * fe t>ien a penitefi^t * no fe di^j 
perdonar ? Mejfor Guglielmo de gra ti x var- 
de indolcirla un puoco. 

Gug. Madonna figliuola , alias Semidea , ex 
nunc nuora miagratiofaMfogna che vi con 
tentiate di non ftar tanto corncciata> perche ( 
noi ancora volerne perdonarono aR* altro 
ogn* ingiuria ricettata, & il fimile hauete a 
far voi. 

Seni Ogn altra cefi farei - y in fuor che cfueHt, 
efiermr padre* & per vna bugia cercar doc- 
cider vna figliuola honefta , come io fempre 

fon fiata eh? 
Cot.Mofel tne era &à ditto tante cofe deshene 

Sic del fatto tue , che voleuiftucbc fi fri 
$cm. Non doueui dar fede cofi facilmente , 

creder più ad vn maligno* che a me vofira 

figliuola. 

Qug.HorsìclaJfxtevn poco la colera* non par- 
late più- delle cofe paffete , non vedete* che vi 
e accaduto quella difgrati* ^ccioche iisni . 

' bauefft à pacificare con vo&ro padre , voi [ 
e fi et Jpofadimh figliuòlo : pigliate dwiqm 
ogni cofa per bene; Situi* fidi tvn poco di 
re\zje> accioebe fe ne contenti. 
ÀvJ £ Z. Sii* 
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$ìl.Ta/e a me qucfia prati a di pacificanti 'n m 
vcRyo padre, fapendo muffirne che dt tutto itf é 
ìnule cha cercato di farui>cagion ne fonila 
tote, perbmnvt dolete tanto ai Imi» 

Seni % A voinon pojfo mancare fi che attraici* 
te/ni padre caro. H \ >u*ù \> 

CohO fia mia cara % eheno crodeua mai pi de 
veder te vtux* e no pojfo far de no chiamar 
Zuane sii Hclegre^e , Zua? e vunfmrtv 
puffo > che Se ni idea fé deuent. da viua* 



SCÉNA OTTAVA. 

Zanai > Colofonio , Guglielmo , Sjluio* 
Semidei > Giurano, Valerio 3 
Liuia, & Lu/gi 

Zito. Q7 ah ? a vegni 0 poueret mi , Dè'l vota 
che la vagha he r Sementila ti ft chilo 
ah? ola me cara Sementela, mo am het fat 
a falta fo del fium ? dof ft fi ad a fin ades , e 
*uù Signur$$lui , dof Vhaui pefeada ì a cha 
legrecciymavn pom agretto per mi. 

Col.In effetto l'è vn cafo da maraueiarfe ter- 
ribilmente y disi vn puocQ de grafia Miffter 
Guielmocepafia lacofi*. 

Gug« ^fogna che lo die hi tu Siluio % che fai ce* 
me c pajfata,e dillo su prefio con ireuità. 

Si] .Di gratta pappiate che trinandomi tnna* 
morato di uolira figltuola , e f apendo chzj 
xiolcui maritarla ad vn Gentilhuomo Napo 
•ft./*' * £ 5 l'itane* 
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liumo ^ per guaft arni ildifegno nfiìnikap- 
nai con Giouanni voftro , qual mi autfuta 
del tuttodì fa* veder al Napolitano qual mi 
tra amiciffimo , come orninone vn gioitane 
gli introna in cafa per le fenvfire > -il tfuat 
effetto fece Giouanni transito cofrde&ra- 
%\\ *&ente> che egli vedendolo felo crefe > edeuj 
«i v. \ tjuefl a erigine è JgcccJJo poi quel che fapc- 

te • ws* % * * , .N 
Coi. An t che <ofa ferffio ehZtiane ? canta- 
ro so che ti l'ha fatta col man ego mi , mo 
qu<>Jl#no ,fefnigada per donarcela jn pronto 
neJpin f feTèvcra&a cofa* * \ 

Zm.gue? M . . -, 

Cai- £Hgr fc Jh-icofi ch^hWaìt^M 
fe iteralo fi;o ;/oJ '/ . 

Zan. A ? 

Col. Ti favijìt de noi intender n'} veraìCsin 
? trkdttor 9 chè te voiopxjfkrda 'vnà band* Ut 
<V U altra ydiUo su prejlo* < r ^ 
2ù n.Sh y), Segpurs) che l e ol virai ha, la bx> 
- } òfr^h Mfjfir ptrdonem per l'amor de Dèi 
GaìiPerehe cwufa hafìù fatto "tt-kìifa dì i 
Z in. Al* ho fatta péri he quanti fiftiya&ctdìre 
^ùgnifiada i ba\ b* , ^bd > b m , in femo vegnaà 
\ %4i oker dopMybajba^baiba, e ho fnelrìctr- 

di alla f e. • ^ * ^ì w^^r^ì 
Co!. A *nn traditor i fio quefia. 
ZltuOhidèpouerct Mi, ah'Mtjfìr Gufélm , nU 
+ dem per Vamur Wl^Dfe^ ; ' . \ & 
<Gug. Pian Signot Colofonie, che vi pen fitti di 
f*re>vdite vn $ecè,poich$ la visir a figliuola 
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$*} pacificata con voi, vogliamo che perdo- 
niate ancor voi à Giouanni 9 I 
Col.E ve ne ine*: Vu me fare dir qualche ma 
tierutr e fe in qut U* impeto della coltra ma^ 
, \aua fla pouerctta , Vera pur caufa Iti t fio 
can traditor , efitr confapeuole del fatto** 
Jfarfaldojenza dir niente ah ,fat in qua di- 
go% buttate in \cnoc eh tonache quel che nogko 
fatto a ella per caufa della fc innooentia, /r 
v*io far a ti per fio tradimento. 
Ziti* &> o, o, o, Signor Silui , preghe de grafia eV 
miffiryche no m P ama^zi per ftà volta, chi fe 
vaghi cefi ammazzat a £ergcm y neg far* 
negu de i mie parench ch'imccgncffa. 
Sii. Vi prego in cornfia di perdonargli per fio, 

molta. . T y\ ; 

Col.JE^ de grafia ande con Dio ancora xùfier 

inamor ao de merda, beffa la tefia tidigo. 
Zift.Ah ÌAefftr Colin fumo , dopoché fi {Sì in at 
da voli the mora , laghem dì almanc quatr 
paroi fuftantieuoi. 
CoJ. Scn contento>ma fyediffda prefio re* 
Zaxi&afpo e a fzegvud a fio pasùefgna chat 
bipattentia, per tant vìi homegn, vìifomnip 
e anca vìt puf et , fari tetta demonica mori 
lontra me vota ,per n'ùaui fatmoriqudh.» 
the ades e caftt della me morti e azQchc ve 
fodì recordapcr ogni temp della me defgr/f* 
tia * velflgbi a ogn'vn de vìi mtt quel eh 'è 
wfttr , e à Mifftr Colin fumo laghi ilo ttfn~ 
per ari, per fegn della crudeltà che 9 Ime, fa 
JenKa r/*fu 9 e al&ognur Stlui lag ol tatari* 

JC 6 *zz* 
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~*\*xAoche femper elfi recordi delìabon* me- 
moria del Zani , e à Sementel* ghe lagh Icuj 

a . corda y a{zh che fubet ch*l mijfir m'hataiaÀ 
el co, la me lighiintun facck,e me buttiin 

o dun chigzdor , dafpo che mi no l'ho buttada 
in tei fiitm per vergogna. Itetn } 4#ghi rà vìool- 
ter homegnde fadiga ol me eaficctìi fiffa- 
dach sù lajchena> che glie mnledittiudepol 
truygne furia de bafiu , nogpol far mal ne- 
gu 9 e* Ime por chef pur zouen d Ixghi al Mc*> 

\ \ neghi y e 9 l earattel dol vi a Zan Bmnet » le* 
fcudcUf de legn a Zw Ambre* rèi rt fi de i 
maJfarizzÀal T ogni n me cugnat>in paga- 
mene de i diner che'lm'ba pr*fiach, e a Mifi 
fir Guielm chi prefent ghe laghi el catelleU 
azxo che fimper 01 poffi moftrà a tuch i bri- 

• gadi > di, gnnd quefl*e ol ver capcUet de a* A 
pouer Zani tant da be> che Mcjfir Colinfurn 

^ Mandar* ghe taie oleo ppregand cìnl zw* 
ia fupplical vnoltra fiuda , che 9 m debba 
perdoni >hor$ù fc l'offizi, che no \dighi ol- 
ter.- 

Go\*B*Jf* pi fa teft*> o fi a mo fermo cefi. 

GufrPian fènza coler a,madonna Semidea pcf 
che non dimandate in gratina vofiro p*dre 
queflo penero huomo di Gieuanni che v'b* 
campita la vita? 

Sem, Signor padre mio vi prego, e fxpplìceper 
tamor che portate a voi fteffo vi contenti*, 
di perdonar a Giouanni y che veramente t 
digniffimo di perdono* perche fe bene > flato 
cagione di metter a pericolo la vita mi* > 

fi*t+ 
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fa- fiato caufa ancora , che io mi fi* liberai* 
ìa dalla morte . 

Coì.Ii eredo ejjtr parente dei agnelli che i fu* 
laffa mazztrftntendofi grattar La pan xa J 
In effetto l'è pur la verttae chel dolce finje 
parole foaue, fe del mie core fin la veta chi* 
ue> l tenute su, che no popò mancar a [idol- 
ci par 'olc> e ringt atta pur &inofl.ril>enuoicio 
ti, > he altra mentoli deuentauil* fiato* de 

„ Campo mai zo. 

Z*\\.0 9 o,o>ocancher 9 a fin flach in tungran 
pengoU manco male he l 9 ho fcampada ftj<~* 
fiada , e fiveringratij.pad^nme bel cane fi 
degn* de perdonami e ve prometti de fa fim- 
per ol vofic* command. 

C»l Horshno pi parole, de fpuo c % hammo f*t$ 
U vna fodalttao » vn'amicitia » e vna con- 
fanguinitae, de firte 9 che fimo vna cofamt- 
dema* vorraue che defilmo fine a legrcx** 
zc , perche finto tarofio che fi brufa>chedi- 
feu M.Gtéielmo? 

Gi)g Voipar late beniffimo* ma /frettate vn po± 
co che ri manca il meglio per me 9 Giuliano 
credi che Lini* potrà trouarfi àquefte *Ut~ 
grezze? ^ 

G* Credo di nocche e molto aggrauata dal\m* 
Gug,JE/ il Medico che dice? 
Qm.Chefe non la compiacete dubita che l*<f*~ 
r* male. 

C\ìg.A dirti il vero mi vien da riderete 7 fuot 
male proceda por caufa d* amore ± ™* tto che 

m credhdmme il ver Pi 

Già. 
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batterai in poter mio* cerne bora vi ritroua- 
tejLaJciate dunque le lacrime, abbandona- 
to ifofpiri>& ramante l' impallidita faccia* 
poiché fete m potere di chi pik affni che fe flef 
fo vi ama, & adora.. 

Seni . E pcffibH quefio che mi dite ? o pur fa te 
per confolar?ni. Deh fe defider ai e rendermi 
qual prima ^ditemi la caufa,ehe zi baffi in* 
to a far qnefto& il ?ncdo ohe battete tenuto. 
. SM.Veniteuene meco, che più a be&agio zi nar- 
rerò ti tutto. 

Seni»! x anche Vhmor mio vi fia raceomman* 
dato. ^ 

%\\^oy temete* fa fempre pih lo fiimai>cbe lA 
mia vita isfejfa » 
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- . * 



ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 



Giuliano, Colo. 




Giù KfSp/wK & pwfitr di Liuia > facile 

a porre in t fretto, in* r ben 
difficile poi farlo creder* 
al vecchio ,e dato che'l ere 
d*> tengo per impoffibilzj 
farlo imparentare con qut 
ffhuomo y ancorché viabilmente la vedejfk 
tnorirejanto e oftinato contra di lui;ma io 
infame col Medico , & alcun* altro sfaremo 
il cafo tanto pericolo/o, che forfi potrà rifoU 
uerji^e quando quejlo non fia y almeno impe- 
dirà che per vn pe\zo non Ji tratti di mari- 
tarla con altri fi a tanto qualcofa farà,en- 
trero in eafa % che deue affettarmi. 

SCENA SECONDA. 

Colofonio, Zanni. 

Col. /^"^ O,o,o, tapina la vita mia ,poutro 
V«x vecchio feon filato, ohi mei » 
ijfort? dfc w'wr />/# contento. 
%3Lll*0,o,o,o,poueret rnhche hauem peri turt/t 
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\a noffra confo la tiu> O,o, o% o, Meffir Colin- 
fiimo % che ve donerete f impicca de dolur. 

QoYOhimehche fe noi fi fi e peccao .credo cbe'l 
fittane certo, pianfy Znane,tbe hauemo per* 
fo quella che ne confolaua tutti quando tor- 
nammo etc afa. 

Z&tì.Okidr poueret mi> c'hauem pers queStLj f 
rbeper febiuam la fa diga, me grattava el 
formai su i maccartismi. 

Col. Ofrimei cbel me befognerÀ fender in 
groffo à far me con zar i Roccoli >ele fcarpet- 
tdj. 

#311. 0 Meffir cbeTitvel perdona, à fa morì 
la §emcntela,cbe era la più vertuliufa,e co- 
flumada puttelLx del mondo y o % o. 

Col. Obimei cbel dianolo m % ha tentaeperebe 
fe ben la \ouettiye quel furor Cupidineogba 
ùeua fatto far qu ilcbe error, Fera pur meio 
hauerla viua , eh non batterla ne viua , ne 
morta,bor$u patìentiajon refolto de patirne 
la pena >e farne penitcntia . 

Zzi. Oidi miffir, chèm dubiti de no la fa anca 
mila penitenza, cani magnerò migfiixi 
fpes sbruffad i com fiafìu* allhora , perche^ 
quando torna ni a co. fa Ftracb dalla fadiga, 
fubet lamfiifìua vn pidt de maccarti. 

Co?. Horfxfj andeqjo in \cafii , cfye veto che fe 
veftimo tutti do d: corrotto, e pianz£r tanto, 
ebe cgn'vn hqbbiq t op ffton de fatti noftri. 

Za i. Oidi che Ino zcu ì file baiade > ade s c fri 
fiat? ol mal. 

Col Ansisi, per cbel zeftir aquelmucdofi^ 

gnìfica 



gnifica dolor della perfonamortsLj. 

Ziti. Circa quel vefi\>l % ebe ol vira, ma de gra- 
zia pianzem mane che fia pcfftbiL f 

Col. O>0y0>o,ohtmei> M 

SCENA TERZA. 
Guglielmo, e Siluio. 

Gug. np V debbi hauer qualche gran bifogno 
X di me che adeffo mi vai cercando 
& prima fuggtui fempre la mix conucrf fi- 
ttone} 

Sii. Chi firìtroua in fallo , deue rimedi arui ', e 
prima che io vi cominci a dir altro, eccomi 
in gin occhioni , pregandoui humilmente a 
perdonarmi , fe cofa alcuna hauejfi operaie 
contra il voflro volert. 

Gug.Harefli potuto far tal cofa , che merita* 
retti altro che\chiac chiare % no, no, lo voglie 
prima fapere. 

Sii .Vi affecuro di non hauer fatto co fa, che pre- 
giudichi puntone aWhonore,ne aWvtiledi 
cafa nottra. 

Gug-Pw che tu non habbi Jfilata la botte del 
chtarena>o dato vn fchitjfb al prefUtto,oue- 
ì opre fa moglie fenza mia fuputa, eccettua* 
te quefte tre cofe , del rettoci perdono ogni 
cofa. 

Sil.Voglio che vi contentiate di non eccettuar 
tofa alcuna , che effmdo ben vna diquette 9 

faret- 
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fi rebbi però di poco tnotnentQ^fàulo dunque , 
ifrio ve lo chieggiofh graf ia* con quel mag- 
gior affetto che chieder fi pofia , prometter 
dotti d'ejfer per Vauuenire obedientiffimo per 
fetnpre. 

Gvì. In effetto , il padre porta grand' amore al 
figliuolo reflui ha fatto qualche co/a di gra- 
ti' importanza ccrtijfìmOiC pur e forza che io 
gli perdoni j leuati su, che ti perdono* ma dì 
pretto vì>fen&a tanti filati roche* 
Sìl.Sappiate che quella figliuola di Mefier C*~ 
lofonio Mzturi,quaT io tanto amaua^e dal- 
laqnal imprefavoi tanto vi fete affaticato 
per Aiftormi , hora mi trotto hauer Jfiofata 9 e 
prefa per moglie* 
Gug. Beniffimo te a ta y me V èra indouinatet-j 
*ve>ah ribaldonaccioyforfantatcio, e defobe- 
diente al tuo fignor padre j ecome febafta- 
to V animo di far ffa cofa? tu V bai pur volu- 
ta vincer ehi bxflx* bafiajion dico altro per 
adeffo.ma al teìl amento ti voglio. 
Si!. Amor quii fempre m'ha tenuta offufeata 
la mente ì e ft>?to czgion del tutto , hora e ne- 
ceffono di treuir fuo padre* e /eco trattar 
quello che fra noi c conclufo, ile he glifir* di 
gran contenta poiché la piange permo)tsh 
per ile uni accidenti che intenderete poi ,i 
per mcZtO de i quali mi e capitata nelle ma. 
* hi. \- 
^Cj ug. Dunque la giouan e e in poter tuo ehi 
Sii, Signor sì in poter mio. ^ 

4jUg* Buona fera buon'anno , caga fhazxcji 

buon 
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CoI.£/ /w* par mille anni mijfter Guielmo mif J 
caro d'intender a c omaccio fia pafiada fia 
eefa* 

Gli. Et io ancor** ma cerne fi per fé quefia vo- 
stra figliola , fi fuggì da fe fieffa , o pure in 
che modo? y 

Col.L'ho perfa,efinoPhoperfa: m'è fuzida,e- 
fino mfefuzàda » ve dirò la veri tao fon tan» 
ta sbalordio , che mi no fo proprio gola fia~* 

pajfada. 

Gli. Sia come fivole, e flato vngran cafo, ma 
la ventura volìra è fiata , che capitale im- 
mano del mio figliolo» 

QtA.V tramente a quefto fecognofu chela me- 

t fchina non meritaua la morte* ma che vuol 
dir» che fi a tanto à vegnir. 

Gli* Di ragione mn potran fi are à venire, ma 
eccoli apunto , guardate vn poco come fi ne 
vien allegra, 

SCENA s ETTIMA- 

Colofònie), Sem idea , Siluio, GuJicImo r 

e Giuliano. 

CoJ. A Hfia mia c ar a ,ah colonna mia dol- 
Jr\ ce #■ ti fi faraue allagao tutta la 
JBertagna in te le lagrime che ho fidante per 
amor tuo» abbrancarne fia mia. . 

Sem.Ferma feui mijfter Colo fon io» poiché non 
deuo chiamami più, padre t ne voi co- 
me figliuola toccarmi» 

£ 4 Col» 
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liuino > per guafi arai ildifipto m*ito*ba£~ 
nai con Giouanni vottro , qual mi auifoua 
del tuttodì far veder al Napolitano qual mi 
tra amiciffxmo , come orninone vn gioitane 
gli ^ritratta \n ca fa sfer le fcncfire >4l*fuat 
effetto fece Giouanni tran* fitto coftdeStra- 
mente> chetgH vedendolo fe lo crefe * edeu^ 
quett* origine e ftfcccfio poi quel che fapc- 



* te. . ^ 



Coì.An t che^ofa fentio ehZuane? canta- 
ro so che ti l'ha fatta col manegomi >mo 
qw.fi ano femigada pei donai lfl*in -ponto 
neff:m\fc Ve vera Ha cofa* 
Zìn.^ue? 

Col Digofc fiacoft eh bf ditti mìo Xèneh 
fe itera, ofiffr fio* /*V ; • r ' 

Z&n.A? 

Col Ti favifix denol intenderà* verafCan 
trkdttor y thè te vàio paffitrda vnx ba»da *à 
« l*ltr*Mosuprefio+ • ; 
Zìn.Sh si, Segpurs) eh; le ol viratfa* b^fa* 
^ h^th Mejflr pardon* m per l'amor de De. 
Gal ferche eaufa ha ffu fatto W<* cofa ai > 
Ziti. A V ho fatta pèrche qmnd fìui, a vei dir) 
- ùgnifiada ; ba\ bn > bèi ìtì^femo vegnad 
\ vh Cittr domala, ba>ba,ba> e ho mettecor- 

dialla fe. A"? * 
ISéb^wan traditor i tto ^cffki ^ . .^S tI *J 
ZlvuOhidepoueret mh ah'Mtjfir Gttiélm , *i+ 
^ temperi } amur de^Tfa^'^ ; 
Gug. Pian Signor Cèlofiriib, che vipenfdtédi 
•« ^ f*rt>vd$te vn j>4te$oiclh U vostra figliuola 
fiA Àfì*~ ? & 
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V? pacificata con voi, vogliamo che perdo* ^ 
mate ancor voi* Giovanni . • 
Qol.Evene incoi: Vìi me fati dir qualche wjf 

ti erta* e fe in qui Wimpeto della colera ma 
>V ila poueretta , Vera pur caufa li r Jlo 
can traditor r efltr fcnfapeuole del fatto,* 
Jlar /aldo Jet: za dir niente ah ,fat in qua di- 
go, buttate in %enocchton>che quel che no gko 
fatto a ella per caufa della fi innocenti a, /r 
yoio farà tt per Ho tradimento. 
Ziti* &> o> o, o, Signor Silui , preghe de grafia eV 
mtfftr>cbe no m'amafzjptrflà volta, chefe 
vaghi cefi a m ma zza t s Bergem, neg farÀ- 
negu de i mie parench ch'em cegneffa. 
Sii. Vi prego in corufia di perdonai gli per fi a 

volta. '\ \ 

Col.-E^ de gratta ande ceri Dio ancora xù'fìcr 

inamor ao de merda, brffa la tefia tidige* 
Z2f\*Ah lAeffiY Colin fumo , dopoché fìcfiinat 
da voli che mora > laghem di almanc quatr 
paroi fuftantiettoi. 
GÓÌ.Scn eontcnto>ma ffedijjda pretto re* 
ZZXl*T>aJpo ca fizegVkd a fio pas,l?cf gna eh ab 
bipattentia, per tant vìi homegr^, vùfomnip 
e anca vu putei ,/arì tetta demonica mori 
*?iontra me voia 7 per nhaui fai morìqueUa, 
che ades e cafu della me mort: e ax$ochc ve 
fodì recorda per ogniiemp della rno defgrq* 
tia , ve laghi à ogn'vn de vìi tutt quel ch'i 
vottfr i e à Mìffir Colin furno laghi Go te?n~ 
perartyper fegndtlla crudeltà cht'ltpe, ft$ 
finM rafu 9 e alSjtgnur Slitti lag et tabarir 

£ 6 
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a zzo che fem per el fe re cor di dell a bona me- 
moria del Zani > e a Setnentela ghe lagh l 



corda u i{zo che fub'et ch&l miffir m'hataiad 
el co, la me Ughi in tun facoh, e me butti in 
dun chigxdor , daipo che m: ne l'ho buttada 
in tei fiumper vergogna, Itumlaghià vu:ol- 
. ter homegn de fadiga ol me eaftcctìt affia- 
dach ìh lafchena>, chegrìe maledittiu de poi 
trUfgne furici de baftu , nogpol far mal ne- 
gli, e'I me porchet piti zonen el laghi al Me- 
neghini caratiti dol vi a Zan Bmnet , //> 
fcudeUff de legn a ZzrrAmbros *èl rtji de i 
tnajfarizzxaì Togninme engnatjn paga- 
ment de i dintr che'l in*hapr<fiach, e a Mif- 
fir Guielm chi prefsnt ghelaghi el capellet, 
azza che fimper ot pojfi moHrà a tuch i bri- 
gadi , d.gwd atte fi' e ol ver capellet de efm< l 
pousr Zanitant da bey che Mcjftr Colinfurn 
Mandar a ghe -tate oliò >-pregand cht*l no- 
- in /applicai inoltra finda , che*m debba 
perdonò, > hors ti fe l'cffizi , che no \dighi ol- 
ter. 

Col .B«f* pi l» te/ta, o sia mo fermo cefi, 
Qw^fian fenz* coler a,madonna Semidea pct 
che non dimandate in grafia a vofiro padre 
yuefto potter* huomo diGieuanni che v'ha 
campetti la vita} 
Sem. Signor padre mio vi prego, e ptppltcèpcr 
famor che portate a -voi Beffo vi contentta. 
di perdonar a Gionanni „ che veramente t 
digniftmodi perdono* perei** fe bene e ftat 
catione di metter a pericolo iavtta mta> 
* Jlttte 
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beff ato caufa ancora > che #> mi fia liberai 

ta dalla morte . 
(EobÉvreJ» ejjer parente dei agnelli, che ifij 
laffa maz,z*rfintendo fi grattarla pan za. 
In effetto l*è pur la veritae chel dolce finji 
parole foaue* fe del mìe con fin la veta chi* 
ue> lieuate sii* che no popò mancar a fi dol- 
ci parole* e ringratia pu, fìi noflri&enuoien 
tir -he altramenttii deuentani la ftaUta di 
Campo mai zo. » , ; 

Zx il. 0,o,o* 0 csneher, a fin fiach in tun gran 
perigol* manco male he l'ho fcampada fi*— 
\ fitida * e fiveringratìj pad-' urne bel caueji 
degna de perdonam* e ve prometti de fa firn 
per ol vofiet command, 
Cfcl Hors ìi no pi parole, defpuo c'hauomo fat 
U una f odali tae > vn'amicitia > e vna con 
fanguini/ae, de forte,che fimo vna cofamt 
dema, vorraue che defilmo fine a Re legrex, 
xe * perche finto tarofio che fi brufa*chedi 
feu M.Ghielmeì 
G*Jg V riparlate benifftmo* manetta te vn po 
co che ci manca il meglio per me * Giulian 
credi che làmia potrÀtrouarfi àqneftt allé 
grezze? ^ (fe 
G* Credo di nocche c molto aggr anata dal\m 
Gug. Et il Medico che die eè 
Giù- Che fe non la compiacete dubita chela fa 
rà male, 

Gug.-^ dirti il vero mi vien da rider *>chcl fa 
male proceda per caufa d'amore - 9 ma m eh 

nt crcdhdimme il verol 

Già, 
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Giù. Vi dico che'i mal fiuo procede daqu e ffe 1 & 
teneteloper certo. 

€3 tìg. Cerne faremo dunque} 

Cj'u. Padrone fate a mio m 'odo , promettetemi 
di dargli Valeri» per marito, figliolo di que- 
sto vecchhtcome v'ho detto* he mi bufi a l'a- 
nimo di menartela qutadeffoy ade fio fan*.. 
tJaluéUu 

Crug./o veglio-vedere quello miracolo ma voi 

ta. Và via che mene con tento >che diauol fam 
ra mal i " 

Giw sia lodato il deleghe pur lo diffe. 
Wj.M.Cclofonio cheve ne pare ìnon farebba 

da ridere fe > dittentpjftmo parenti doppia- 

niente ? 

C6\,Saraue pi 4a rìder , che ftnnamor amenta 
fife amala* ,epo refanarle perfine in tun 
batter d'occhio. 

GìU.Hfincte da fiacre, che quando fi mette af- 
fiftiohea vrìaperJcìiA, che fiapero fin{a fi- 
mnlationeyha vna grandi ffima foi £a. 
Col . Vù di/f i vero per certo, e co vede que&e, 
' yrioficmtnZArà crederai per amorfi pfiffo 
-™orfoefarpeZe,eod;fil*jfric&o. 
Giù. Venite allegramente Madonna liuia. 

liù.Vcyf# atièpa. in ogni loìl /fuor che aliai 
pfefentia di mio padre. 

©ila; Padróne , ecceui la voftra figliola beltà 
guarita» 

Oug.Benvenutaybuon prò vi faccia, con fanU 

• ^dè^^amereymainonfimóre^eve. 
*• madonna figliuola. ? so che fin guaritas 
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io\fin\a tante caffte » medicine ,firopi, 
/eruttigli * hor ** M\ Colofonio dotte e il 
Siro figliolo chela firn/cadi guarite prk- 

Mio fio fludia in Bologna , màtovogo 9 
xfa. ,ghe feti aero , che fubitoel fe ne ve- 



. Patron mio caro egli ha auanzato tempo* 
Iche non occorre > cheduriate coitila fati- 



!. Mo fecole che*l vegna ,bifogna putche 
\bcl ferina* » »• > • 1 

U. Dico» che e venuto, e fe ritroua in Rotiti 
non s'.i fe m+intendetef 
o\-E the mar aneto de vù mi, ehi crede/i "che 

fàppia nieio i fatti fin ,vu,o miì 
ÀU.Mo mo vi chhrifcoiJfadronefiapecofaro' 

datti* - \\ \\%\ • • 

lug.Qwctffe frafehette hanno il dianolo adtffe» 

qualche volt a i padri fe penfano vna cofa, e 

loro tic fanno vn altra, " *i -JW. 

3ol. Mo auefto no fede quelli , perchè 7 no ha* 
aerane fatto vna firmi cofa 'finza mi >/. • 
e enza per quanto val t tutto el teforo t del 

Gug. Crediate p 'un che Giuliano dette Japerc 
x. qualche aifi& ';■> j ♦» m %* x . 

Giù Venite, che fete a tempo, Signor Colofoni? 
conofecte qnefio giotéant l par ut che io vidi* 

Col. Do cfc te vegna il caga fece* , &*PP**J[° 
tum mda parola Merio à. (lo m 
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h alienti in poter mio> cerne ladra vi ritrona- 
m Jii La/sfate dunque le latvime, abbandona- 
ti tA/pir^Ó* r fluitiate l'impallidita faccia* 
poiché ftte in potere di chi pin affai che fe ftef* 
fo vi amai & adora. . 

Seni. E ptjfìbtl queflo che mi dite ? o pur fate 
per confolarmi. Deh fe defiderat e rendermi 
qual prima, ditemi la caufi,che riha fpin- 
to a far qHeflo>& il modo ohe hauete tenuto. 
. Sil.F 'eniteuene meco >c he più a bell'agio z i nar- 
rerò il tutto. 

SeiU.J % anche Vhonor mio vi fin raccommnn* 
dato. . . >> 

Sii. blob temete, eh femprepilt lo fiimfii>cbe l(è 
ìJUia vita isìejfa , 
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ITTO QVINTO. 

CE N A PRIMA. 

Giuliano, folo. 

£/ penjter di lima ì facile 
a porre in effetto »ma è ben 
diffìcile poi farlo creder* 
al vecchio >e dato che'l ere 
di» tengo per impofftbile^f 
farlo imparentare con que 
Tfhuomo , ancorché vifibtlmente la vedejjé 
morire,taneo e ostinato contra di lui;ma io 
injìeme col Medico , & aleuti * altro > faremo 
il cafo tanto pericolofo» (he forfi potrà rifoU 
uerfi^e quando quefio non fia> almeno impe- 
dirà che per vn pe\zo non fi tratti di mari- 
tarla con altrifra tanto quale o/a farà,en~ 
trerò in eafa,che deue affettarmi. 

SCENA SECONDA* 

Colofonio, Zanni. 

Zoh 0,0,0, tapina la vita mia ,poufrè 
V-/ vecchio fconfolato,ohimei>cbene 
spero de viuer più contento. 
%W\>0,o,o>o,pot4eretmhcbe hauempers] lutti* 

Im 

M I 
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\a noflra confolqtiu* O,o, o% o, Mefltr Coliti- 
filmo > che ve douereflef impicca de dolur. 

C,Q\.Ohimei,che fenol ff!epcceao>credo che'l 
fa aù? certo, pianfy Zuane,the hauemo per- 
fo quella che ne confolaua tutti quando tor- 
nauirno acafa. A ✓ à V 

Zaiì.Ohidt poueret mi> c'hauem pers quetitt-)* 
theper fehiuam la fadiga,me grattanti ti 
fermai su i maccarh^ù^ù. 

Col. Ojoitnei cheH me befognem fender in 
grojfo àfarme coniar i Roccoli , e le fcarpet- 

2T3H.O Mejftr c he T>t vel perdona, à fa mori 
la $ementela,che era la più vertuliufa>e co- 
flumada puttelii del mondo>o % o* 
Col. Ohimei ehcl dianolo m*ha tcnt noverche 
fe ben la \ouetìi>e quel furor Cupidineogha 
ùeua fatto far qu ile he crror, Pera pur tneio 
fa averla vitta y eh non batterla ne viua , ne 
morta>bor$u patientiajon refolto de patirne 
la pena >e farne penitcntia . 
ZSL.i.Oide mijfir, chem dubiti de no la fa aneti 
mila penite??za , cani magnerò migaixi 
Jpes sbrujfad i com fafìu* allhora , perche^ 
qgtando tornimi à ca fa firach dalla fadiga, 
fubct lamfifiua *vn piatde maccaru. 
Co?. Horftfj andeyio in \ccif.i > che veto che fe 
vefìimo tutti ffcfne corrotto, e ptanzer tanto* 
checgrfvnhabbiq top Jfion de' fatti noftri* 
Zìi. Oidi che'/ no z.o:i.i ìte baiade > ades eh* e 

fatfolmaU . 
CoL An^j sì y pere he l veftir a quel rnucdoji^ 

* gnlfictt 
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e a dolor della perfetta morta— 
rea quel *vefli ,/' è he ol vira, ma de gra- 
pi*T2Z*e?& mane che pape fftbiù 
>o y o,o,obimeì, 
,c,o > oide, 

;CENA TERZA. 
Guglielmo, c tifato, 

TV debbi hauer gualche gran bifogne 
di me che adeffo mix ai cercando 
prima fuggiti fempre la mia conuer fa- 
né} 

hi firìtroua in fallo , deue rimediami, e 
ima che io vi comincia dir altro, eccomi 
ginocchioni , pregandoti humilmente a 
r donar mi , fe cofa alcuna hauefft operati 
mtra il vofiro volere. 
\MareHi potuto far tal cofa , che merita* 
'.Sii altro che\chiac chiare , no, nò, le vegli* 
rima ftpere. 

?i ajfecuro di non hauer fatto co falche pre- 
indichi punto ne aWhonore,nè alVvtile di 
afa noli r a, 

g.Vur che tu non habbi Jfilata la botte del 
hiarena,odatovn fchieffoal prefutto,o*e- 
oprefa moglie fenza mia faputa, eccettua* 
te quefte tre cofa , del re flotti perdono ogni 
cofa* 

{.Voglio che vi contentiate di non eccettuar 
cofa alcuna , che ejfande ben vna di quelle, 

fareb* 
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G QUEI me />* r mijfter Cuielmo mi/ \ 

caro d'intender a comuodo fi* pafiada fi* 
cof*+ 

Gli. Etto ancora* ma come fiperfe quitta vo~ 
eira figliola , fi fuggi da fe fieffa > o pure in 
chemcdo? É 

Coi. L'ho perfa,e fino l'hoperfa; m'ì fuzida>e 
fino nte fuzida , ve diro la veritae fon tan~ 
to sbalordio , che mino fo proprio gola fict-è 

f affida* 

Gu. Sia come fi vole, e flato vngran eafo, m* 

la ventura voffra e fiata > che capitale in 

mano del mio figliolo. 
Col.Vcramente a quefio fecognofct che U me* 
% /china non meritxua la morte* ma che vuol 

dir* che fik tanto à vegnir. 
&U Di ragione non potran fi are * venir e^ ma 

eccoli apunto , guardate vn poco come Je »fr 

vien allegra. 

SCENA s ETTIMA. 

Colofonie Sem idea , Siluio» Gulielmo v 

e Giuliano. 

Col. A H fia mia cara t ah colonna mia dot- 
jt\ ct+elfg furane allagao tutta la 

BcYtagna in tele lagrime che ho j^ante per 

amor tuo, abbraz^time fi a mia. 
$Cttl*Ferma tetti mijfter Colofonio » poiché non 

detto chiamami più padre , ne voi co~ 

me figliuola toccami* 

E 4 Col» 
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Coì.An ? che voi dir fi a cofa ì che colera re- 
pentina fe quetfaì 
Stm.Che coltra eh f poco fa per z>oi non manca- 
itet* che' a torto io non morijfi, & hora ardite 
di chiamarmi figliuola ? 
Col. Mo cara la mia Speranzina <?oro,cdCs 
* l x vetuo.che vofiu ma far? ogni volta c&efafi* 
m * toel peceao > f e vi cn a penitenza ino fedita 
' per don ari Mejfier Guglielmo de gratin var- 

de indolcirla vn puoco. 
Gug. Madonna figliuola , alias Semidea , ex 
nunc nuora mia gratiofaMfogna che -vi con 
tentiate di non flar tanto corucciafa> perche % 
nei ancora volerne perdonar l*vno alì % altro 
e«rìinoiuYÌa ricevuta* & il fimilehauete a 
far voi. 

Sw Ogn altra cofa farei j in fuor che que??*, 
efiermi padre* & per vna bugia cercar dot- 
eider vna figliuola honefta , come iofempre 
fon fiata eh} 

Cot.Mofel me era ttà ditto tante cofe deshone 
He del fatto tuo , che voleuiftuche fipì 

Sem. Non doueut dar fede cofi facilmente ,cS 
creder più ad vn maligna* che a me vcflr* 
figliuola. 

4ìug.HorsìrlaJfotevn poco la colera* non par- 
late più- delle cofe paffete , non vedete* che vi 
e accaduto quefia difgrati* ^ecioche idmi 
' hxucjft à pacificare con vottro padre , voi 
efier Jpofadtmro figliuòlo : pigliate duvaut 
egni cofa per bene; Siluio falliva poco di ta- 

reXu>accioche fine contenti. 

SU» 
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quarto; i#rUt: 

Tate m me qucfta grati a di pacificanti con 
vcHro padre* fapendo rnr.jfìme che di tutto il '/ \ 
viale c ha cercato di farai* cagion ne feti fi* 
toioy pero non vt dolete tanto et lui» 
nn.<A 'voi non pojfo mancare-/* che abbraccia 
temi padre caro. 

oho fi* mia cara % ehe no credeua mai pi de 
veder te utua 3 e no pojfofar de no chiamar 
Zuane su ffelegre^Je $ 2u*i e vien favr* 
prillo % che Semtdea fi detieni, da viua- - 

SCÈNA OTTAVA. 

'anni , Colofonio , Guglielmo ,SiIuio» 
Semidea , Giuliano , Valerio > 
liuia, & Luigi 

STan.Qf ah? a vegni o poueret mi , DeH vota 
Zj che la vagha he , Sementila ti fi chilo 
*hì Alarne cara Sementela» mo am het fat 
a fai tufo del fium ì dof ftt fi ad a fin ades , e 
vìi Sigma Sii ut , dof l'haui pe fenda io che 
legrecciytnavn po magrettc per mi. 
Col*/» effetto l'i vn cafo da maraueiarfe ter- 
ribilmente , disi vn fuoco de gratta Mtffter 
Gutelmocopafia lacofa» 
GwQEifognx che lo dichi tu Siluio % che fai ce* 

me cpa]fata»e dille su prefio con ireuità. 
S\\ t Di grafia $fhppiate che treuandomi inna* 
, morato di voflra figliuola >e J f open do che-t 
veleni maritarla ad vn Gentilhuomt Napo 
{i £ 5 titano* 
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lit Ano 3 per guafiarui ildifigno n'immagi- 
nai con Giouanni vosJro , qual mi àuifiua> 
del tuttodì far veder al Napolitano qual mi 
era amicijfimo , come ogninotte vn gioitane 

v gli entraua (n cafa per le fencfhe 9 *ltjua[ 
effetto fece Giouanni trauffiito cofi destra- 
mente* che egli vedendolo fe lo crefe » e dtt-, 

\*.\t>ue£ia origine è fuc ceffo pei qìiek che fape- 

Coi. An ì ebe ^cofa finirò ebZuàne? canta- 
ro so che ti l*ba fatta col manego mi , tno 
qu Jlan o fi tniga da p&don,ar£l*ìBfOttto 
neffm »fe l'è vera sia co/a- 
Zìn.Quee , ■■■ ^ . ^ , ^ . - 
Coi Dtgofi fl.z cof.i eh: bk 'dtilNtàb jSmefo 

fivèfri,eJ*fff&0Z ( 'l~ > * j ■ ' * 

Zan. A ì • ° c lj ' 1JiX 

Col. Ti faviftt de noi intender n'f veraìCan 
- . trkditor , thè te voiopaffitr da vna banda ril 
Ci A altra ,diUo sh prefió* ■ ' v . • * - * 
Z^itì.Sr, sì, Segflurs) chi l e ol vira* '&éf'fa\4>a* 
% ha>tfh Meffir perdomm per l'amor de De. 
Cai. Perche caufa haffùfitttoWaSofii dì i y 
ZfLiì.A Ubo fatta pérchequund ^faìfàìt&etdìr) 
- dgnifiada , ha* bn , Tra , ba , in fimo vegnad 
'. 'ih oiter doma , bn ,ù.i>fa, bn , e no me Ire cor- 

di alla fe. • ' " x N * :• w ' 
Co!. A van traditor , #0 epteffa* ;t * 
ZituObidè pornrt t mi> *h'Meffa'Gi&ilm 
~? *tt*f per Vamur unrtPfc^ ^ - - ivX JK 
Oug* i^w* Signor Colofoni?, che vi penfdtè di 
• fare>vdite vn poc$,Poitbt la vosifa figliuola 

i c 
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qptr arto, tot 

V? pacificata con voi* vogliamo che perdo* 
mate ancor vota Giovanni # • 

Cof.£ vene incÀ; Vìi me fati dir qualche ma 
iteriate fe in quell'impeto della colera ma^ 
\aua Ha pouerctta > Vera pur caufa Ih r fio 
tan tv editor , efier confapeuole del fatto** 

- fiar faldojenza dir niente ah ,fat in qua dt- 
go% buttate in %enocchion>che quel che nogko 

_ fatto a cita per caufa della foinnoccntia>H 
*u*iofar à tt per Ho tradimento. 

Ziti* ®> o, Oy Oy Signor Silui , preghe de grafia eV 
mtffiryche no m'amafzi per Ftà volta, che fe 
vaghi cefi ammazza t a Bergem y neg farà 
vegu de i mie parench ch\m cegneffa. 
Sii. Vi prego in cornfia di perdonargli per fi a 

voltar • . '^\v;-u 

Col. Eh de gratta ande con Dio ancora xhfier 
inamor ao de merda 9 brffa la tefia tidigo. 

Zv^,Ah lAeffir Colinfurno , dopoché fiiffinar 
da voli che mora , laghem dì al mane quatr 
paroi fuSi antieroi. 

dolmen contentOyma ffedìfiela pretto re* 

ZMl.VafiocafiiegVP.d afippasM/ gna chat* 
bipatientia> per tant vìi homegn, vùfomnij 
tanca vìt pntei , fari tesi a demonica mori 
lontra me voia 7 per n*4*auì fai morì quella , 
the ades e caftt della me morti e axQ che ve 
fodì recordaper ogni temp delia me defgr^ 
tia 3 ve laghi à ogn 9 vn de vu tutt quel ch'i 
vofier y e a Mifftr Colinfurno laghi Bo tyn- 
perarìyper fegndtlla crudeltà chtlwe i f* 
fenK& rofu 9 e al&egnur Stlni lag el tabarty 

£ 6 
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uzzo che femper elfe recordi dell* bona me- 
moria del Zani , e à Sementila ghe lagh la^j 

a corda,a{zb che fubet cheli ntiffir m'hataiad 
el co, la me Ughi in tu» facch, e me butti in 
dun chigndor , dafpo che mi no l'ho buttada 
in tei fi um per vergogna, itemi aghi vu)oU- 

. . ter homegn de fadiga ol me caficchi nffa- 
dach iìt lafchena, chegn'e mnledittiudepol 

• trtiygne furia de baftu , nogpol far mal ne- 
ga, e'I me por chef piti zone» el laghi al Me- 

' neghici carerei dol vi a Z*n Bmnet , /« 
fendette de fan àZa*J!mbres>e'lr(Jldei 
tnaff.mzjù.al Tùgninme cugnat,in paga- 
mentde t diner che'l m'ha pr<ftach, e a Mi fi 

t*fir Guielm chi prefitti t ghe laghi el capellety 
azzo che fimper 01 pop mofirà a tuch i brt- 
gadi,d.gwd quell'eoi ver capelli t de qmd 
pouer Zxnitant da be, che Mtjftr Colin furn 

* Mandura ghe taie deb >-pregand che'l vo- 
\ ia /applicai vn'oltra fiata-, che'm debba 

perdonò- > hors ti fe l'off** > che no \dighi ol- 

Gol 'b affa pi la te/la, o sia mo fermo cefi. 

Gag.?**» colera,madonna Semidea per 
che non dimandate in gratta a voftro padre 
quefto pouer» huomo di Giouanni che v'ha 

camp ita la vita? 
Sem, Signor padre mio vi prego, e fiuppltcoper 
tamor che portate a -voi ffejfo vi contentta 
di perdonar a Gipnanni y che veramente 
dipiiftmo di perdono*!»"** fi àene e fìnto 
cagione di metter * pencolo la vita mia, 

k% Ca* * 
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ff ate caufa ancora , che io mi fi* libera* 
È a fiali a morte . 

G.o\*Ecredo efjer parente dei agnelli. cheiJkJ' 
la/fa tnazx.tr/entendofe grattarla. panxÀÌ 
In effetto? e pur lavetitae chel dolce fin, le 
parole fiaué, fe del mie cor e fini a vota chi* 
uc> lieuatesù, che no pofio mancar» fi dol- 
co parole, e ringrazia put ffinoftri&enuoic* 
ti, . he altramentt-tidouontauiU fiataci dà 

« Campo mai zo, ... j 

Z a ì. 0,0,9, o cancher, a fin flacb in tungran 
perigof, manco mal che l'ho fiampada ffoL-t 
* \fiada ,e fi ve ringratij. pad-- u me bel caue fi» 
4egnd de perdonam, e ve prometti do fa firn- 
per ol vofiet command, 
C*l Hors uno pi par ole ,defyuo e' 'hauomo fat- 
to vna fodalitae , vn*amicitia , e una con- 
/angutnitae, de firte,cht fimo vna cofame- 
dema, vorraue che defftmo fine a fio legrex*- 
xe , perche finto Caro/lo che fi brufa,cht di- 
fi u M.Gutelmoì 
Gug Voipar late benijjimo, ma /frettato vn po- 
co che fi manca il meglio per me , Giuliano 

credi che Limia potrà trouarfi àqucfte *IU- 

grelze? ^ / fa 

G* Credo di nòcche e molto aggi aliata dafyn* 

Gtlg. Et il Medtco che dicee 
GtU.Che fi non la compiacete dubita che la fa- 
rà male. 

Gug.-** dirti il vero mi vien da ridtrefhc % l fito* 
malo proceda por caufa d'amore ~ 9 ina tu che 
m crtdiidimmt U vtrol 

Già, 
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Giù. Vi dito che'l mal/no procede da'queffer.&- 
tenettloper certo, 

Cùg.Ceme faremo dunque} 

Giù. Padrone fate a mio m 'odo , promettetemi 
di dargli Valerio per marito, figlio/o di que- 

■■ fiovecchiccomev'hodettotcke mi bajla l'a- 
nimo di menartela qui adejfo, ade (io fon*,, 

' tfalueL.^ 

Gug.7* vcglitrvedere queffo miracolo ima -voi' 

tu. Va via che me ne coment o,cke diauol fa* 
" ra mai ? " 

GÌU. Sia lodato il Cicliche pur lo dijfe. 
GujM.Colofcnio cheve ne pare ì non farebbe 

da ridere fi diuenujfimo parenti doppia. 

dentei 

Ctà.saraue fidnridcr,cherinnamoramenté 
pjfeamalar,epo refanar le perfine in tun 
batter d'occhio. 

^XXk.ìJ aneto da fi pere, che quando fi mette a fi, 
fi f rione a vn* perfine, che fia pero fenZa fi. 
muìaticnejoa vna grandi (firn a fa Za, 
Cól. Vii dife l vero per certo, e co vedo cueftel 
^^tfùio ficmmzar à creder \cht per amorfi p^ fa 

■morir, e far peno , co difi /» A rio fio. • 
Gfò. Venite allegramente M. » donna tinta. 
XwVèytH allégra in ogni locò , fuor che alU 
gfcfentia di mio padre. 

Gm; Padróne ìéccòui U voìfra figliola Ulte 
guarita, 

*W&BcnvenMa£uen prò vi faccia, tcn fante 
♦ radé-mrtn* amère, mai hon fi more, rìeve- 
** madonna figliuola ? so che fin guarita 
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prette io,fin\a tanti caffie , medicine ,firopi, 
ne fer uitiali , hot su M . Colofonio doué ì il 

*i votfro figliolo chela fini/cadi guarite pre- 
fi amen te. * 

Col. Mio fio fi udì a in Bologna % ma' co vago * 
tafa,ghe fcriuero > che /ubilo el fe ne ve- 

Gin. Patron mio caro egli ha aliar* ZAto tempo $ 
fi che non occorre » che duriate qucfla f*d~ 

Co!. Mo fievole che'l vegna ,bi fogna putche 

ghel firtua. * ' : 

Gru. Dico* che ì venuto, e fi ritrosia in Roma;» 

non sj fe mi in tende te f 
Col. .E me mar aneto de vìi mi, chi crede* che 

lappiti rrtf io i faUifoi,vù,omit ' 
Giu-Mo mo vi chiarifico ladrone fiapocofiam 

a:: za* 

Gug.&W&i fiafchette hanntildiauolo adxfft» 
qualche volt a i padri fi penfano vna cofa> e 
loro ne firn no *un altra* \\*\+\ t 1**1 . i 
Col. Mo qttefh no fede qtielT^ parche 7 nohtt* 
S\ aerane fatto vna fimil cofa *finza miai* 
ceniL.i per quanto vai k tutto eì \ te foro del 

. mOHm9L& VX t \ • * . • *i> *ì 

Gug. Crediate pure che Giuliano dette fiaperc 
^qufilchecofa. vtt^&J \ • * ■ « 

Giù Venite, che fete a tempo, Signor Colofon ie* 
c orefice te qttefio giovane f parni che io viÀU 

Col Do che te vegna il caga ficco ; &appreff* 
va* mala parola sdori* * do muodo fi 
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fer mi : ah mijfir , vegnt preff che l*c in or- 

dcn ogni cofa vedi . • ; n * 

Col. Sì, sì va viq va > che fe ne vegnimo ade fi 
fo • Vati no fa che fio to cognao fe ne vaga 
in cafa coh b emide* , e ti con la to fa~ 
gbe compagnia, su via , che fleti a far, //>- 
lene per la man , e par e vi a delongo. 
Vii Signor cognato entrateti in cafafenzji al 

tro, Semide a fagli la ftrada% 
Lui. Gran cofa , che in tufi hoggi non trono il 
mio padrone. Ma che genti fon qucfii ? e 
farmi ci firn Àtùor lui * egli e certo >c he fata- 
rti nttouo ? megli voglio accollare , Padrone 
che fi fai 

Val. Luigia, puuto fei gitmto a tempo , noz%e> 
quante ne vuoi > trattienti, finche fi vada^,, 
in cafa, poi vientene tu ancora? entrarne vi- 
ta mia a>a,a. 

Col. Deh Caueftrcllitvarde comeiride,in effc& 

to la \oucKtù voi far fo corfo. 
Gu%.$ìys)>bi fogna sfogar quella naturalità, 

che fi porta dal nafeimento % altramente il 

mondo andar ebbe preflo in ronina: h or sii en~ 
tri amo che hormai e pafiata fhora di cena. 
Col . V n difi il vero . A ndemo pur via , che le 
no\z.etubliche le faremo pò con più commo- 
dune. 

iM+Zntraro ancor io, come m'ha detto il padro- 
ne . Nobili fft7ne Dame r e voi honorattfftmi 
Signori , che con tanta modesta vi fate de~ 
gnati darci così graia udienza > i 0 in nome 
di quefii Giouani , voftri afftttionatiffimi» 

vi 



Ili A T T O 

vi renda quelle grotte maggiori , chefideue* 
ne à i eortefi, e gentil meriti vofìriy vi inui- 
: ;*y*r« alle nozze ; ma perche crede non fi fa* 
fan cofi prefio>mi ferbo a far mio papero 
quando fftral tempo: fra tanto anda-testent 
à\ccna, che ambe io me n'andrò in ca/a, per 
partecipar delle prejènti allegrezze* 



il fine. 




